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TORNATA DI GIOVEDÌ 9 GIUGNO 1910 

PRESIDENZA. DEL VICE-PRESIDENTE C A R M I N E , 

DEL PEESIDENTE MARCORA 

I N D I C E . 
O i s e g n i di legge (Presentazione): 

Partecipazione delle amministrazioni dello 
Stato all'esposizione di Torino nel 1911 ; 
concorsi dello Stato nella spesa per espo-
sizioni, congressi e commemorazioni pa-
triottiche (LUZZATTI) . . . . . . . Pag. 8148 

Sistemazione di crediti del tesoro verso le 
Provincie di Campobasso e Chieti (TE-
DESCO) . 8 1 4 9 

Assestamento del bilancio di previsione della 
Color,ia Eritrea (ID.) . . . . . . . . . . 8149 

Assestamento del bilancio di previsione della 
Colonia della Somalia italiana (ID.) . . . 8149 

Stati di previsione dell'entrata e della spesa 
della Colonia Eritrea (ID.) 8149 

Stati di previsione dell'entrata e della spesa 
della Colonia della Somalia italiana (Io.). 8149 

Modificazioni alla legge sul riordinamento 
del Corpo delle regia guardie di finanza 
(FACTA) . 8 1 5 8 - 5 9 

Ferma biennale (Seguito della discussione) . 8149 
BADALONI 8 1 5 0 - 8 6 - 8 7 
BELTRAMI 8 1 9 2 
CANEPA 8 1 7 5 
CAVAGNARI 8 1 7 3 - 8 8 
CHIESA EUGENIO . . 8 1 8 1 
D I SALUZZO, RELATORE 8 1 8 2 - 9 1 
LEONARDI 8 1 9 1 
MOLINA 8 4 8 8 - 9 0 
MOSCA GAETANO 8 1 5 9 
N E G R I DE SALVI . . . . . . . . . . . . 8 1 8 8 - 9 0 
PADULLI . . . . . . . . . . . . . . . 8 1 7 7 - 8 6 
P ISTOJA, PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE . . 8 1 8 6 
RICHARD 8 1 8 8 
SPINGARDI, MINISTRO 8 1 6 6 - 8 7 - 8 9 - 9 1 - 9 2 
TAVERNA 8 1 6 2 
TRAPANESE 8 1 8 0 

INTERROGAZIONI : 

IMPIEGATI DELL'AMMINISTRAZIONE TELEFONICA: 
MONTÙ 8 1 4 1 
VICINI, SOTTOSEGRETARIO DI STATO 8 1 4 1 

637 

Opera pia di S. Angelo di Brolo : 
C \ L I S S A N O , sottosegretario di Stato. Pag. 8 1 4 3 - 4 4 
F A R A N D A . 8 1 4 3 - 4 4 
GUARRACINO, sottosegretario di Stato . . . 8 1 4 2 

Credito agrario nelle Marche e nelF Umbria: 
BIANCHINI 8 1 4 4 
LUCIANI, SOTTOSEGRETARIO DI STATO . . . . . 8 1 4 4 

INVASIONE DELLE CAVALLETTE IN SARDEGNA : 
LUCIANI, SOTTOSEGRETARIO DI STATO 8 1 4 5 
P A L A 8 1 4 5 

NAVI IMPERIALI ROMANE DEL LAGO DI N E M I : 
T E S O , SOTTOSEGRETARIO DI STATO 8 1 4 5 
VALVASSORI-PERONI 8 1 4 6 

Direttore della cattedra ambulante della pro-
vincia di Catanzaro : 

CASOLINI 8 1 4 7 - 4 8 
LUCIANI, sottosegretario di Stato . . . . . 8 1 4 7 

Cattedre ambulanti della previdenza: 
ABBIATE 8 1 4 8 
LUCIANI, sottosegretario di Stato 8 1 4 8 

Linea ferroviaria Savigliano-Saluzzo (ripara-
zione di danni) : 

D E SETA, sottosegretario di Stato. . . . . 8 1 4 8 
D i SALUZZO 8 1 4 8 

Osservazioni e proposte: 

Erezione di un monumento a Dante in New 
York : 

CABRINI 8 1 9 5 
LUZZATTI, presidente del Consiglio. . . . . 8 1 9 6 
TEDESCO, ministro 8 1 9 6 

Lavori parlamentari . 8196 
Proposte di legge {Lettura): 

Suffragio universale, scrutinio di lista, rap-
presentanza proporzionale (CAETANI) . . 8 1 3 4 

Estensione della legge 28 giugno 1885 ai su-
perstiti della spedizione di Rosolino Pilo 
e Giovanni Corrao (ORLANDO S.) . . . . 8 1 4 1 

Modificazione alla legge portante provvedi-
menti per le provincie meridionali, per 
la Sicilia e per la Sardegna ( P A C E T T I ) . 8 1 4 1 
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Relazioni (Presentazione): Pag. 
Servizi dell'emigrazione (Di SAN GIULIANO) . 8 1 4 9 
Modificazioni al pianò regolatore della zona 

monumentale di Roma (CICCOTTI) . . . . 8 1 4 9 
Tombola a favore degli ospedali di Rimini e 

di Montiano e del ricovero di maternità 
di V e r r u c c h i o (VALERI) 8 1 7 3 

R i t i r o di una interrogazione 8147 

"Votazione segreta (Risultamento) : 
Autorizzazione di spesa per la prevenzione 

degli incendi nei locali dei regi musei 
di Torino • 8193 

Conversione in legge del regio decreto 27 a-
prile 19 0, che modifica per alcuni pro-
dotti del monopolicf dei tabac.cni il prezzo 
massimo stabilito dalla tabella annessa 
alla legge 15 maggio 1890 (serie 3a) . . 8193 

Maggiori e nuove assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Mini-
stero d'agricoltura, industria e commer-
cio per l'esercizio finanziario 1909-10 . . 8193 

Istituzione del servizio tecnico e di un corso 
superiore tecnico d'artiglieria, . . . . . 8193 

Pi ovvedimenti sul personale del Ministero 
della pubblica istruzione 8193 

L a seduta comincia alle 14.10. 

R I E N Z I , segretario, legge il processo ver-
bale della seduta precedente. 

(È approvato). 

lettura di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle pro-
poste di legge che gli Uffici hanno ammesse 
alla lettura. 

R I E N Z I , segretario, legge : 

Proposta di legge dei deputati Caetani, Abbiate, 
Meda, Cabriti!, Turati, Negrotto. — Modifi-
cazione della legge elettorale con l'introdu-
zione dello scrutinio da lista secondo le norme 
della «rappresentanza proporzionale». 

T I T O L O I . 

Del sistema elettorale e delle circoscrizioni 
dei Collegi. 

Art. 1. 

L'elezione dei deputat i si fa per scruti-
nio di lista con il sistema proporzionale 
e con Collegi di non meno che 10 e non 
più di 20 rappresentanti , nelle forme e con 
le modalità stabilite dalla presente legge. 

Art. 2. 
I l numero dei deputati per tut to il Re-

gno al momento della promulgazione della 
presente legge è di 508 : questo numero do-
vrà essere aumentato dopo ogni censimento 
generale della popolazione del Regno in ra-
gione di un deputato per ogni 70,000 abitanti . 

Art . 3 . 
Dentro quindici giorni dalla promulga-

zione della presente legge sarà costituita 
una Commissione presieduta dal ministro 
dell'interno e composta di quattro senatori 
e dodici deputati da eleggersi, dalle rispet-
t ive Assemblee. 

Questa Commissione, entro due mesi 
dalla sua costituzione, compilerà la tabella 
dei nuovi Collegi elettorali, la quale sarà 
pubblicata e resa esecutiva per decreto 
reale. 

Art. 4. 
Purché siano rispettate le prescrizioni 

dell'articolo 1 della 'presente legge, il re-
parto del territorio del Regno in Collegi 
sarà fa t to tenendo conto dei confini delle 
singole provincie ed in proporzione della 
popolazione legale accertata con l 'ult imo 
censimento generale del Regno. 

Le provincie aventi meno di dieci rap-
presentanti e t ra loro confinanti dovranno 
essere riunite in un solo Collegio, in modo 
che il totale dei rappresentanti non sia in-
feriore a dieci o superiore a venti. 

Dopo ogni nuovo censimento generale^ 
viene nuovamente costituita la Commissione 
di cui all 'articolo 3. Essa verifica gli au-
menti o le diminuzioni nel numero degli 
abitanti di ogni Collegio, e in base ai dati 
del censimento stabilisce il numero di de-
butat i che spetta ad ogni Collegio. 

La Commissione deve essere costituita 
e convocata entro un mese dalla pubblica-
zione del- censimento. Kel caso che questa 
avvenga durante la chiusura del Parla-
mento, la nomina è deferita, entro lo stesso 
termine, ai Presidenti delle due Camere. 

I l numero dei deputati rimane invariato 
fino alle nuove elezioni generali dopo la 
pubblicazione del censimento. 

T I T O L O I I . 

Della presentazione dei candidati 

Art. 5. 
I l giorno stesso in cui si pubblica il de-

creto reale per lo scioglimento della Camera 
| dei deputati si apre il ruolo per l'iscrizione 
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dei candidati. Sono accolti quei candidati 
che siano presentati da non meno di 100 elet-
tori, le cui firme siano autenticate con re-
golare atto notarile. Le liste devono essere 
presentate al Sindaco del comune avente la 
popolazione più numerosa in tutto il Col-
legio, secondo l'ultimo censimento generale 
della popolazione del Eegno. 

L'iscrizione ii chiude otto giorni prima 
delle elezioni. 

Tra lo scioglimento della Camera e la 
chiusura delle iscrizioni dei candidati deb-
bono correre almeno quindici giorni. 

Non più tardi di cinque giorni prima 
delle elezioni i candidati debbono confer-
mare la presentazione della candidatura con 
una dichiarazione firmata, specificando la 
lista nella quale desiderano di presentarsi. 

I l tempo utile per tale conferma scade 
a mezzanotte del lunedì precedente alla do-
menica, in cui si faranno le elezioni: quei 
candidati che'non avranno fa t to la dichia-
razione nei modi stabiliti dal presente ar-
ticolo saranno considerati come dimissio-
nari e i loro nomi saranno cancellati dalle 
liste. 

Art. 6. 

I cento o più elettori che hanno presen-
tato una lista di candidati possono con atto 
notarile su carta semplice cedere la procura 
e la rappresentanza generale a cinque t r a i 
sottoscrittori medesimi, i quali saranno con-
siderati quali rappresentanti altresì dei can-
didati agli effetti della presente legge, ed 
avranno il compito di nominare i delegati 
per l'Ufficio centrale di scrutinio, per gli Uf-
fici distrettuali di scrutinio, e per i seggi 
nelle sale di votazione delle singole sezioni, 
di cui agli articoli .12, 11 e 21 della presente 
legge. 

Art. 7. 
I medesimi elettori non possono sotto-

scrivere più di una lista di candidati, 
Se un elettore sottoscrive varie liste di 

candidati, è passibile di pene pecuniarie da 
un minimo di 10 a un massimo di 50 lire. 

I candidati possono unire la loro firma 
a quella degli elettori che presentano la li-
sta, purché il numero dei sottoscrittori non 
sia inferiore a cento, escludendo le firme 
dei candidati. 

La firma del candidato nell'atto di pre-
sentazione della lista equivale alla dichia-
razione di accettazione della candidatura, 
e determina la lista alla quale il candidato 
vuole appartenere. 

Questa firma esime dall 'obbligo della di-
chiarazione di cui al prece dente articolo 5. 

Art. 8. 
La lista presentata non può contenere 

un numero di nomi superiore a quello dei 
deputati che il Collegio deve eleggere. 

Se le liste presentate contengono meno 
di cinque nomi, i candidati delle medesime 
sono trat tat i in tutto come candidati indi-
pendenti e sono privi del privilegio del voto 
cumulativo di lista, di cui all'articolo 29 
della presente legge. 

Art. 9. 
L'ordine dei nomi nella lista è quello fis-

sato dagli elettori nell 'atto notarile conse-
gnato al Sindaco. L'ordine dei nomi stabi-
lisce quindi l'ordine di precedenza deisingoli 
candidati per il caso in cui gli elettori non 
abbiano, nella scheda di votazione, indicato 
altrimenti"le loro preferenze, come all 'arti-
colo 29 della presente legge. 

Art. 10. 
Nessuno può presentarsi candidato in più 

liste e in più Collegi sot to pena di nullità. 
La presentazione è determinata dalla di-

chiarazione di cui all 'articolo 5 con la spe-
cificazione di cui al penultimo capoverso 
dello stesso articolo. 

Se un candidato firma la dichiarazione 
di candidatura in più liste e in più d'un 
Collegio è passibile d'una ammenda di lire 
500 ed i voti da lui raccolti sono nulli. 

Art. 11. 
Se il nome di un candidato appare su 

varie liste nello stesso Collegio esso verrà 
cancellato da tutte quelle ptr cui egli non 
ha fatto la dichiarazione di cui all'arti-
colo 5. . / 

A tale scopo, la sera del quinto giorno 
prima" delle elezioni, il Sindaco del comune, 
al quale sono state presentate le liste, riu-
nirà i membri dell'U fficio centrale e dei rap-
presentanti dei vari gruppi di elettori che 
hanno presentato le liste, e in pubblica u-
dienza, nella sala del Consiglio comunale/ 
procederà alla cancellazione. 

T I T O L O I I I . 

Degli Uffici centrali, degli Uffici distrettuali 
e dei Seggi. 

Art. 12. 

Appena è pubblicato il decreto reale che 
scioglie la Camera dei deputati nel comune 
più popoloso di tut ta la circoscrizione elet-
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torale sarà costituito l'Ufficio centrale del 
Collegio. Questo Ufficio sarà composto di cin-
que persone, ossia del Presidente che sarà il 
magistrato di grado più elevato in tutto il 
collegio, di un consigliere comunale della 
città capoluogo del Collegio elettorale, e di 
tre consiglieri provinciali estratti a sorte 
non più tardi di due giorni dopo lo scio-
glimento della Camera. Terminata la pre-
sentazione dei candidati ogni gruppo di 
elettori che avrà presentato una lista di 
candidati, avrà diritto di nomiaare un rap-
presentante e un supplente che assisteranno 
a tutte le sedute dell'Ufficio centrale. 

Nei Collegi elettorali formati dalle sezioni 
di due o p i ù P r o v i n c i e , ognuna di queste 
dovrà essere rappresentata nell'Ufficio cen-
trale con almeno un consigliere provinciale. 

Nessun candidato può far parte dell'Uf-
ficio centrale, e nel caso che faccia parte 
del Consiglio provinciale egli non potrà es-
sere estratto a sorte per la costituzione del-
l'Ufficio centrale. 

Art. 13. 

Compito dell'Ufficio centrale è di verifi-
care la regolarità dei documenti presentati 
per la proclamazione dei candidati, tirare 
a sorte le liste regolarmente presentate, pro-
clamare i candidati, curare la stampa dei 
manifesti ufficiali, delle schede di votazione 
e delle tabelle per gli scrutatori, fare lo scru-
tinio proporzionale dei voti già classificati 
dagli Uffici distrettuali, e infine, determinati 
gli eletti, farné la proclamazione. 

Art. 14. 

Per ogni cinque o più sezioni, purché 
non per un numero maggiore di dieci, verrà 
costituito un Ufficio distrettuale composto 
di cinque persone: il Sindaco del comune 
più popoloso delle sezioni predette funge 
da presidente, assistito da quattro consi-
glieri comunali anziani dei quattro comuni 
maggiori tra quelli formanti le sezioni del-
l'Ufficio distrettuale. 

Nella città capoluogo del Collegio elet-
torale e nelle città aventi più di cinque se-
zioni elettorali, il Sindaco delegherà i con-
siglieri comunali suoi rappresentanti, che 
dovranno presiedere gli Uffici distrettuali. 

Ogni gruppo di elettori, che avrà presen-
tato una lista di candidati, avrà il diritto 
di nominare un rappresentante e un sup-
plente che assisteranno a tutti i lavori del-
l'ufficio distrettuale. 

Nessuno può essere contemporaneamente 

membro dell'ufficio centrale e di un ufficio 
distrettuale. 

Nessun candidato può far parte dell'uf-
ficio distrettuale. 

Art. 15. 

I l presidente dell'ufficio centrale e i pre-
sidenti degli uffici distrettuali avranno il 
diritto di nominare due contabili per ogni 
ufficio, i quali faranno tutti i calcoli aritme-
tici ed il conteggio generale per lo scruti-
nio. I contabili non prendono parte nè alle 
deliberazioni nè ai voti degli uffici a cui sono 
addetti, e ricevono un compenso di lire 10 al 
giorno per i lavori di scrutinio a -cui sono 
adibiti dal presidente. 

Nessun membro dell'ufficio o del seggio 
può funzionare da contabile, il quale è pre-
feribile non sia elettore del collegio. 

Art. 16. 

Còmpito dei contabili è di fare .tutti i 
lavori materiali di scrittura dei verbali, di 
scrutinio dei voti, di calcoli proporzionali, 
di timbratura e conteggio di schede, sotto 
la sorveglianza dei componenti degli uffici. 

Art. 17. 

Le spese incontrate dai vari uffici di 
scrutinio per i contabili, le spese di corri-
spondenza, e la stampa dei manifesti e delle 
schede saranno anticipate dallo Stato, il 
quale poi provvederà a farsi rimborsare, 
distribuendo la spesa, proporzionalmente 
alla popolazione, tra tutti i comuni del col-
legio. 

Art. 18. 

Còmpito degli uffici distrettuali è di fare 
lo scrutinio preparatorio dei voti delle se-
zioni che da essi dipendono, di stendere i 
verbali particolareggiati di questi scrutini 
e di mandarli all'ufficio centrale che fa il 
computo generale dei voti, la distribuzione 
proporzionale dei seggi tra le liste dei can-
didati e infine la proclamazione degli eletti. 

Art. 19. 

La prima riunione degli uffici distret-
tuali si fa nel comune più popoloso delle 
sezioni che dipendono da ogni singolo uf-
ficio: la sede definitiva è stabilita dai com-
ponenti l'ufficio medesimo a maggioranza 
di voti, e una volta fissata non potrà es-
sere più mutata. 
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Art. 20. 5 
Tre giorni prima delle elezioni verranno 

costituiti i seggi per le sale di votazione 
delle singole sezioni. 

I l presidente di ogni sezione è nominato 
dal primo presidente della Corte di appello, 
il quale può scegliere chi vuole nella car-
riera giudiziaria, o t ra le cariche elettive 
nelle Amministrazioni comunali, e i gradi 
più elevati nelle Amministrazioni dello 
Stato, esclusi i componenti dell' ufficio cen-
trale e degli uffici distrettuali, gl ' impiegati 
del Ministero dell'interno e delle prefetture, 
i militari in att ività di servizio e gli agenti 
di pubblica sicurezza. 

Art. 21. 

I l presidente di ogni seggio designerà la j 
persona che in ogni sezione farà il servizio 
di segretario, e che potrà anche essere elet-
tore di altra sezione. 1 

Oltre il presidente ed il segretario, ogni 
sezione avrà nel seggio un rappresentante 
e un supplente designato da ogni gruppo 
di elettori. Questi rappresentanti non po-
tranno essere più di quattro per ogni se-
zione, e se i gruppi di elettori presentatori 
di liste sono più di quattro, in ogni sezione, 
tre giorni prima delle elezioni, si tirerà a 
sorte quali rappresentanti dovranno eosti-
uire i seggi. Se i gruppi di elettori sono 
meno di quattro, o alcuni gruppi trascu-
rano di inviare i rappresentanti , i posti va-
canti saranno distribuiti a sorte tra i gruppi 
concorrenti all' elezione o scelti dal presi-
dente del seggio tra gli elettori più anziani, 
presenti nella sala di votazione nel giorno 
dell'elezione. 

Art. 22. 

I rappresentanti dei gruppi di elettori 
nell' ufficio centrale e negli uffici distret-
tuali hanno il compito di sorvegliare la re-
golarità delle operazioni elettorali. I loro 
reclami saranno sottoposti alla decisione del-
l' ufficio a cui appartengono, ma i rappre-
sentanti non partecipano al voto. I reclami 
e le decisioni del seggio e degli uffici sa-
ranno inscritti al verbale. 

Art. 23. 

I rappresentanti degli elettori nei seggi 
delle sezioni debbono essere elettori nella 
sezione stessa : essi hanno l 'obbligo di ga-
rantire l ' identità degli elettori che si pre-
sentano per votare. I rappresentanti degli 
elettori negli uffici distrettuali e centrali 
debbono essere elettori del Collegio. 

Art. 24. 

I magistrati , che per effetto della pre-
sente legge prendono parte alle operazioni 
elettorali, i presidenti degli uffici centrali 
ed i sindaci nel procedere alle designazioni 
di cui sopra agli articoli 14, 15, 20 e 21, ne 
danno notizia ai magistrati ed agli impie-
gati dello S ta to per mezzo dei rispettivi 
capi gerarchici, ed agli altri designati me-
diante notificazione da eseguirsi dagli uscieri 
di pretura o di conciliazione. 

Coloro che senza giustificati motivi rifiu-
tano di assumere l'ufficio o non si trovano 
presenti al l 'atto della costituzione dei vari 
uffici elettorali e dei seggi nelle sezioni, o 
si assentano prima che abbiano termine le 
operazioni elettorali, o comunque, per loro 
colpa, rendono impossibile la composizione 
degli uffici e dei seggi, incorrono nelle san-
zioni penali stabilite dall 'articolo 44 della 
legge 8 giugno 1874, n. 1237. 

Art . 25. 

Se nel momento, in cui si costituiscono 
l'ufficio centrale o uno degli uffici distret-

tuali, mancano uno o più membri dell'ufficio, 
il presidente chiamerà il più anziano tra gli 
elettori presenti a surrogare l 'assente. Lo 
stesso farà il presidente del seggio nelle 
sezioni. 

T I T O L O I V . 

Delle operazioni elettorali. 

Art. 26. 

Nello stesso giorno in cui verranno co-
stituiti i seggi delle varie sezioni elettorali , 
l'ufficio centrale darà, tirando a sorte, a 
tut te le liste di candidati regolarmente pre-
sentate un numero progressivo, che stabi-
lirà l 'ordine in cui le singole liste dovranno 
essere s tampate sulla scheda di votazione. 
Quindi curerà la s tampa e la diffusione im-
mediata d'uno speciale manifesto, da affig-
gersi in tutti i comuni del collegio, annun-
ziando agli elettori la proclamazione dei 
candidati e pubblicando tut te le liste con 
il rispettivo numero d'ordine. 

La disposizione delle liste e la forma del 
manifesto, in misura più grande, devono 
corrispondere alla disposizione delle liste 
come saranno stampate sulla scheda di vo-
tazione. 

Art. 27. 

A cura dell'ufficio centrale si stampano 
le schede di votazione, sopra ognuna delle 
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quali dovranno trovarsi , munite del loro 
numero d'ordine, tu t te le liste presentate. 
È còmpito del medesimo ufficio di distri-
buire le schede t i m b r a t e in pacchi suggel-
lati, almeno un giorno prima dell'elezione, 
ai sindaci dei singoli comuni, i quali do-
vranno provvedere alla distribuzione delle 
schede ai seggi delle singole sezioni nel mat-
tino dell'elezione. 

Art. 28. 

Sulla scheda di votazione verranno stam-
pate tut te le liste di candidati regolarmente 
presentate secondo le disposizioni degli arti-
coli 5, 7, 8, 9, 10 e 11. I l numero dell'ordine 
progressivo è il solo segno distintivo fra le 
singole liste. 

Presso il nome di ogni candidato si porrà 
una casella quadrata nera, con un punto 
bianco nel centro, per il voto nominativo. 
Presso al numero d'ordine di ogni lista vi 
sarà eguale casella per il voto di lista. 

Le liste di meno che cinque nomi non 
hanno la casella per il voto di lista e perciò 
sono prive del privilegio del voto cumula-
tivo, di cui al seguente articolo 29. 

Art , 29. 

Ogni elettore ha tanti voti quanti sono 
I deputati da eleggere. Egli li può distri-
buire fra tutte le liste stampate sulla scheda, 
segnando con una matita del seggio il punto 
bianco in mezzo al quadrato nero della ca-
sella nominativa, di cui all 'articolo 28. 
L 'elettore può segnare tante caselle nomi-
native quanti sono i deputati da eleggere, 
ma ad ogni candidato non può dare più di 
un voto. Questi voti valgono tanto per il 
candidato, quanto per la lista alla quale 
egli appartiene. 

Se l 'elettore non distribuisce tra i can-
didati tutt i i voti di cui dispone, deve se-
gnare la casella del voto di lista, di quella 
lista che egli prefer isce . Questo segno avrà 
il privilegio di cumulare sulla lista segnata 
tut to il r imanente dei voti non distribuiti 
dall 'elettore. 

Art. 30. 

Nessuna scheda è valida se non ha se-
gnato un voto di lista. I l voto di lista non 
è obbligatorio se l 'elettore ha segnato nella 
scheda tanti nomi quanti sono i deputati 
da eleggere. 

Art. 31. 

Se l 'elettore segna più d'un voto di lista, 
la scheda è nulla. 

. Se l 'elettore segna tanti nomi quanti 

sono i deputati da eleggere, e poi segna 
anche un voto di lista, questo ultimo è an-
nullato, ma rimangono validi i soli voti 
nominativi. 

Art. 32. 

Sono nulle le schede in cui sono notati 
più voti nominativi di quanti sono i depu-
ta t i da eleggere. 

Sono nulle le schede che hanno segni 
fuori delle caselle nere. È valido qualunque 
segno che annerisca in tutto o in parte il 
punto bianco nel centro della casella qua-
drata. 

Art. 33. 

Le elezioni hanno luogo di domenica e 
le operazioni elettorali hanno principio alle 
8 del mattino : il presidente del seggio fa 
l 'appello dei componenti del seggio, e se 
qualcuno manca ne prende nota nel ver-
bale e chiama il più anziano tra gli elet-
tori presenti a sostituire l 'assente, come al-
l 'articolo 26. 

I l presidente prende allora in consegna 
il pacco delle schede'e con i componenti 
del seggio procede a farne il computo. Ter-
minate queste operazioni, ha principio la 
votazione. 

Le urne si chiudono alle 16. 

Art . 34. 

Tut te le schede debbono essere munite 
del t imbro municipale e soltanto quelle di-
stribuite dal seggio sono valide: ogni al tra 
scheda di altra provenienza è nulla. I l tim-
bro viene apposto in un angolo della scheda 
sulla parte non stampata. L'elettore, se-
gnata la scheda, deve ripiegarla in quattro 
e consegnarla al presidente del seggio, in 
modo da mostrar l'angolo munito del timbro. 

Art. 35. 

Chiuse le urne, il presidente, assistito dal 
segretario ed alla presenza dei rappresen-
tanti degli elettori, componenti il seggio, 
accerta il numero dei votanti , il numero 
delle schede messe nell 'urna, e quelle ri-
maste in bianco, e stende regolare verbale 
in doppio originale. Una copia del verbale 
viene mandata alla pretura del mandamento 
e l 'al tra viene unita, in pacco separato, alla 
busta sigillata che contiene le schede depo-
ste dagli elettori nell 'urna. Le schede ri-
maste in bianco debbono essere lacerate e 
bruciate alla presenza di -tutto il seggio e 
degli elettori presenti. 
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Art. 36. 
I l presidente del seggio, accompagnato 

da almeno due rappresentanti dei gruppi 
d'elettori tirati a sorte, si reciterà all'uffi-
cio distrettuale ed ivi consegnerà la copia 
del verbale ed il pacco delle schede al pre-
sidente dell'ufficio, il quale rilascerà rego-
lare ricevuta controfirmata da almeno due 
membri dell'Ufficio ricevente. 

I componenti dei seggi delle sezioni po-
tranno assistere come semplici testimoni 
alle operazioni di scrutinio dell'ufficio di-
strettuale : appena fatta la consegna del 
pacco delle schede e del verbale, cessano 
le loro funzioni. 

Art. 37. 
L'ufficio distrettuale fa lo scrutinio dei 

voti delle sezioni che da esso dipendono, 
facendo lo spoglio dei pacchi ricevuti nel-
l'ordine di tempo in cui gli sono stati con-
segnati. 

Le operazioni di scrutinio hanno princi-
pio appena l'ufficio distrettuale avrà avuto 
in consegna il primo pacco di schede di una 
sezione. 

Art. 38. 
Nel giorno delle elezioni prima delle 

ore 14 l'ufficio centrale avrà avuto cura di 
consegnare ai vari uffici distrettuali da esso 
dipendenti le tabelle stampate apposita-
mente per lo scrutinio. Le tabelle conter-
ranno tutti i nomi dei candidati, disposti a 
liste come nella scheda di votazione, ma 
con lo spazio sufficiente per iscrivere ap-
presso ad ogni lista i numeri dei voti di 
lista ed appresso ad ogni nome i voti no-
minativi ricevuti. 

Art. 39. 
I membri dell'ufficio distrettuale a turno 

tra loro leggeranno le schede, le quali poi, 
esaminate da tutti i membri, verranno di-
sposte in pacchi secondo le liste che sono 
state segnate dagli elettori. 

Un altro gruppo sarà quello delle schede 
nulle e contestate di cui agli articoli 31 e 32. 

Art. 40. 

Nel leggere le schede, si dicono prima i 
nomi di tutti i candidati che hanno avuto 
voti nominativi, e quindi si legge il voto di 
lista, enunciandone il valore numerico, che 
si ottiene volta per volta facendo la diffe-
renza fra il numero dei deputati da eleg-
gere e il numero dei voti nominativi dati 
«dall'elettore. 

Art. 41. 

Per ogni sezione l'ufficio distrettuale 
farà una separata tabella, sulla quale, ter-
minato lo scrutinio della sezione, si deb-
bono segnare: 

1° il numero totale delle schede dei vo-
tanti ; 

2° il numero dei voti validi; 
3° il numero dei voti nulli o contestati; 
4° il numero dei voti di lista di ogni 

singola lista ; ' • 
5° il numero dei voti nominativi otte-

nuti da ogni candidato ; 
6° la somma totale dei voti nominativi 

riportati da tutti i candidati di ogni lista, 
alla quale va aggiunto il numero dei voti 
di lista. 

Terminate le operazioni di scrutinio delle 
singole sezioni, in altra apposita tabella il 
presidente farà riunire e sommare insieme 
i risultati di tutte le sezioni scrutinate, e 
leggerà ad alta voce a tutti i presenti il ri-
sultato complessivo dello scrutinio del suo 
ufficio. 

Art. 42. 

Di tutte le tabelle saranno fatte per lo 
meno due copie, alle quali dovranno ap-
porre la loro firma tutti i componenti del-
l'ufficio distrettuale. Compiute le opera-
zioni di cui agli articoli 36, 37, 38, 39, 40 e 
41, si estende un verbale completo, in due 
copie, l'una da consegnarsi insieme con un 
esemplare delle tabelle alla massima auto-
rità giudiziaria del luogo, e l'altra da man-
darsi, assicurata per posta, o scortata per-
sonalmente dal presidente e da due rappre-
sentanti dell'ufficio distrettuale, all'ufficio 
centrale nel capoluogo del collegio. 

Art. 43. 

Terminate le operazioni di scrutinio nel-
l'ufficio distrettuale, tutte le schede scruti-
nate saranno consegnate al pretore del man-
damento nel quale siede l'ufficio. 

Se le schede contestate di una sezione 
non superano il quinto dei voti della sezione 
stessa, non se ne terrà conto nel computo 
dei voti per la distribuzione proporzionale 
dei seggi. Se le contestate superano il quin-
to, ma sono inferiori al terzo del totale di 
una sezione, deciderà in merito al loro va-
lore l'ufficio centrale dopo terminato lo 
spoglio di tutte le tabelle mandate dagli 
uffici distrettuali. Se il numero delle schede 
contestate di una sezione supera il terzo dei 
votanti della sezione stessa, l'ufficio cen-
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trale, verificato il numero, avrà cura di farle j 
consegnare all'ufficio di Presidenza della 
Camera. F inché il numero totale di t u t t i i 
voti contestati nel collegio non supera la 
metà del totale dei votanti , l 'ufficio cen-
trale deve continuare le sue operazioni sino 
alla proclamazione degli eletti. 

Art. 44. 

L'ufficio centrale di scrutinio nel capo-
luogo del collegio in iz ia le operazioni finali 
di accertamento alle ore otto del lunedì im-
mediatamente successivo alla domenica in 
cui. si fanno le elezioni. Se alle ore dodici 
del martedì seguente non saranno giunti i 
risultati di tutt i gli uffici distrettuali , l'uf-
ficio centrale procede alla somma dei risul-
tat i ottenuti , e, distribuiti proporzional-
mente i seggi tra le liste, proclama gli eletti . 

Art. 45. 

L'ufficio centrale somma insieme i risul-
tat i dei singoli uffici distrettuali nello stesso 
ordine e con il medesimo sistema con cui 
gli uffici distrettuali hanno sommato in-
sieme i r isultati delle singole sezioni, vale 
a dire che : 

|1° Sommerà insieme t u t t i i voti di li-
sta ottenuti da ogni singola lista in tut te 
le sezioni del Collegio; 

2° Sommerà insieme i voti nominativi 
ottenuti in tut te le sezioni da ogni singolo 
candidato di ogni singola lista; 

3° Sommerà insieme tut t i i voti di li-
sta e tutt i i voti nominativi della mede-
sima lista, fissandone con detta somma la 
cifra elettorale; 

4° Calcolate le cifre elettorali di ogni 
lista, sommerà insieme le cifre elettorali di 
tut te le liste e stabilirà il totale dei voti 
raccolti nel Collegio da tut te le liste e da 
tut t i i candidat i ; 

5° Dividerà il totale di tutt i i voti per 
il numero dei deputati da eleggere, più uno, 
vale a dire se gli eligendi sono dieci, divi-
derà per 11, se undici, dividerà per 12, e 
così v ia ; 

6° In base al quoziente così ottenuto 
fisserà il numero di deputati spettante ad 
ogni l ista, la quale avrà diritto a tanti rap-
presentanti per quante volte il quoziente 
entrerà nella sua cifra elettorale. 

Art . 46. 

Se, dividendo con il quoziente le cifre 
elettorali di tut te le liste, risulta un nu-
mero di seggi assegnati inferiore a quello 
dei deputati da eleggere, si daranno i posti 

mancanti a quelle liste che hanno i mag-
giori residui di voto, dopo la divisione con 
il quoziente, incominciando con la lista 
avente il maggior residuo. 

Sono considerati come residui di voto 
agli effetti di questo articolo anche i voti 
ottenuti dalle liste che non sono riuscite 
ad avere un numero di voti superiore al 
quoziente. 

Art. 47. 

Stabil ito in tal modo il numero totale 
dei rappresentanti che spetta ad ogni sin-
gola lista, l'ufficio centrale procede a de-
terminare quali sono gli eletti della mede-
sima. Verifica cioè quanti sono i voti no-
minativi ottenuti dai singoli candidati e 
fino alla concorrenza del numero di rappre-
sentanti a cui la lista ha diritto, proclama 
eletti quei candidati che hanno ottenuto il 
maggior numero di voti nominativi. 

Se due o più candidati di una stessa li-
sta raccolgono lo stesso numero di voti no-
minativi, l 'anzianità stabilisce l'ordine di 
precedenza nella designazione degli elett i . 

L'ufficio centrale proclama altresì gli 
altri non eletti quali supplenti, fissando in 
ragione dei voti nominativi da essi otte-
nuti il loro ordine di precedenza per suc-
cedere nelle possibili vacanze tra gli eletti. 

Ogni supplente sostituisce soltanto il col-
lega morto o dimissionario della medesima 
lista e non potrà mai supplire una vacanza 
di un'altra lista. 

Art. 48. 

Quando per morte o dimissioni o altro 
motivo, avviene una vacanza di un rappre-
sentante, lo rimpiazza il primo della me-
desima lista in ordine di precedenza per 
numero di voti ottenuti t ra quelli procla-
mati supplenti. Prima però che il supplente 
assuma le sue funzioni, la Giunta delle ele-
zioni procede ad una verifica complemen-
tare dei suoi poteri con il solo scopo di 
appurare se sono rimaste intat te le sue 
condizioni di eleggibilità. La relazione deve 
essere presentata alla Presidenza della Ca-
mera con il minimo indugio possibile. 

Art. 49. 

Se una lista ha ottenuto più seggi di 
quanti sono i candidati presentati , i posti 
lasciati così vacanti saranno distribuiti tra 
le altre liste, cominciando con quella avente 
la maggiore cifra elettorale. 
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Art . 50. 
Non si fanno elezioni suppletive, nè ele-

zioni di ballottaggio: la elezione è valida 
qualunque sia il numero degli elettori che 
abbiano vota to . 

Art , 51. 
Se una par te delle tabelle degli uffici di-

s t ret tual i , contenent i i r isul tat i dello scru-
tinio, non fosse ar r iva ta a tempo all'ufficio 
centrale per le operazioni finali di sc ru t in io , . 
i presidenti di q res t i uffici dis tret tual i do-
vranno depositare le tabelle alla Presidenza 
della Camera dei deputa t i . 

Art . 52. 
Qualora le tabelle presenta te dopo la 

proclamazione degli eletti modificassero il 
r isul tato della proclamazione degli uffici 
Centrali, la Giunta delle elezioni, r i f a t t i i 
calcoli, ne f a i à relazione speciale che sarà 
presen ta ta alla Camera con il minimo in-
dugio possibile. 

La Camera decide se si debbano accet-
tare le correzioni della Giunta o ordinare 
una nuova elezionernel collegio. 

TITOLO V. 
Disposizioni generali e transitorie. 

Art. 53. 
Sono abrogate t u t t e le disposizioni con-

trarie alla presente legge. 
Art . 54. 
V 

lì Governo del Ee è autor izzato a coor-
dinare in un testo unico le disposizioni della 
presente legge con quelle non abrogate della 
legge elettorale politica approva ta con de-
creto 28 marzo 1895, n. 83 (testo unico). 
Proposta di legge dei deputati Pacetti, Valeri, 

Teodori, Trapanese, Giovanni Amici, Ciappi, 
Siij, Fazi, Bianchini, Ciraolo, Schanzer, 
Bocconi, Verni, Faustini, Vincenzo Carboni, 
Celli. — Modificazione alla legge del 15 
luglio 1906, n. 383, portante provvedimenti 
per le Provincie meridionali, per la Sicilia 
e per la Sardegna. 

Articolo unico. 
Nel comma terzo dell 'articolo 3 della 

legge 15 luglio 1906, n. 383, alla parola qua-
driennio è sost i tui ta la parola decennio e 
nell 'art icolo 4 sono soppresse le parole e 
per il quadriennio. 

Proposta di legge dei deputati Salvatore Orlando e Montauti. — Estensione della legge 28 giugno 1885 ai superstiti della spedizione di Rosolino Pilo e Giovanni Corrao. 
Articolo unico. 

È esteso il beneficio della legge 28 giu-
gno 1885, r if let tente i Mille di Marsala, a 
Barsella Antonio superst i te dell 'equipaggio 
della paranza che t rasportò in Sicilia Ro-
solino Pilo e Giovanni Corrao. 

Tale legge avrà effet to col giorno primo 
del mese success ivo^ quello della sua pub-
blicazione. 

P R E S I D E N T E . Si stabilirà poi il giorno 
dello svolgimento di queste varie proposte 
di legge. 

Interrogazioni, 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. 
La prima è quella dell 'onorevole Montù 

al ministro delle poste e telegrafi « per sa-
pere se ed in che modo in tenda provvedere 
pei pochi impiegati , agent i ed ingegneri del-
l 'amministrazione telefonica, ex-telegrafici, 
pei quali l 'organico approva to con l 'u l t ima 
legge ha creato una condizione di evidente 
sfavore ». 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
le poste e i telegrafi ha facol tà di rispondere. 

VICINI , sottosegretario di Stato per le 
poste e i telegrafi. L 'onorevole Montù sa 
pe r fe t t amente che l 'organico del 19 luglio 
1909 è ancora in corso di applicazione. 

Però vengono già segnalati inconvenienti , 
t ra cui anche quello cui si riferisce la pre-
sente interrogazione, r iguardo ad alcuni in-
gegneri agenti ed impiegati del l 'ammini-
strazione telefonica ed ex-telegrafici. 

I l ministro si occupa con molto amore 
della questione, e, se occorrerà, saprà risol-
verla con un apposito disegno di legge. 

Credo, che dopo queste mie dichiarazioni^ 
l 'onorevole Montù non avrà che a dichia-
rarsi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Montù ha 
i facoltà di dichiarare se sia sodisfat to . 

MONTÙ. Ringrazio, anche a nome del 
collega onorevole Buonvino, 1' onorevole 
sottosegretario di Stato per i da t i affida-
menti ; noi siamo certi che la nostra solleci-
tudine sarà sodisfatta, epperò mi si consenta 
di ricordare brevemente che la Commissione 
incaricata di applicare la legge organica dei 
telefoni, n. 528, del 19 luglio 1909, nella sua 
relazione a Sua Eccellenza il ministro delle 
poste e dei telegrafi, intorno alla sistema-
zione del personale telefonico, concludeva 
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«he, a causa di alcune deficienze della legge 
stessa, si sono dovute commettere delle in-
giustizie a danno specialmente del perso-
nale postale-telegrafico che fece passaggio 
nell'amministrazione dei telefoni. i 

E ciò perchè, mentre la Commissione j 
predetta aveva facoltà di collocare il per-
sonale ex-sociale e quello assunto dallo 
Stato dopo il riscatto nei veri quadri or-
ganici, in base alle funzioni da esso perso-
nale esercitate, tali facoltà non aveva per 
il personale postale-telegrafi co. 

In conseguenza di ciò è avvenuto che i 
postelegrafici, i quali in massima occupa-
rono posti direttivi nella nuova ammini-
strazione, per le deficienze della legge, ven-
gono ora a trovarsi in condizioni d'inferio-
rità rispetto agli ex-sociali ed avventizi che 
fino a ieri furono alla loro dipendenza. 

Di più, per assoluta deficienza dei posti 
nel quadro terzo della tabella A (capi se-
zione ed assimilati) alcuni funzionari pro-
venienti dall'amministrazione postale-tele-
grafica, pur esercitando lodevolmente da 
due anni e mezzo le funzioni superiori re-
lative al quadro stesso, non potettero ot-
tenere, nella sistemazione organica, il grado 
corrispondente. 

E si osserva che i posti compresi nel 
suddetto quadro, essendo di molto inferiori 
a quelli dell'ordinamento dell'amministra-
zione, un aumento di posti è reclamato da 
imprescindibili esigenze del servizio. 

La Commissione stessa, nel far presente 
tutto ciò al ministro, ha sentito il dovere 
di sottoporgli un progetto, a completamento 
dell' organico già approvato, mediante il 
quale progetto, senza aumento di spesa in 
bilancio, si verrebbero a colmare le lacune 
della primitiva legge. 

Mi permetto perciò di richiamare l'at-
tenzione- del ministro su queste conside-
razioni, invocando dalla giustizia di lui 
la presentazione di un progetto di legge, 
con effetto dal 1° gennaio 1909, come quello 
precedente, diretto ad accordare al perso-
nale telefonico, stato ora danneggiato, la 
dovuta riparazione; sì che il personale stes-
so, rinfrancato lo spirito, possa continuare 
a dedicarsi indefessamente al lavoro per ii 
bene del servizio. 

Nutro piena fiducia sull'azione equa-
nime e sollecita del ministro, e nel con-
tempo spero che si troverà modo di siste-
mare la posizione dei soli quattro ingegneri 
dell'amministrazione dei telefoni provenien-
ti dai telegrafi che non sono peranco in 
ruolo allo stipendio minimo fissato per gli j 

ingegneri dalla legge 19 luglio 1909, e che 
quindi attendono analogo competente trat-
tamento riparatore, con decorrenza dal 1° 
gennaio 1909. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, si intendono riti-
rate le interrogazioni seguenti: 

Meda,al ministro dell'istruzione pubblica, 
« per conoscere da quali circostanze derivi 
il fatto che dal 1898 in poi la scuola d'ap-
plicazione per gli ingegneri annessa alla Fa-
coltà di scienze fìsiche, matematiche e na-
turali della regia Università di Roma, non 
ha più conferito diplomi di architetto ». 

Rizzone, al ministro dei lavori pubblici, 
« per sapere se e quando si darà principio 
ai lavori del nuovo progetto della stazione 
di Modica ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Fa-
randa al ministro di grazia e giustizia, « sui 
provvedimenti che intenda adottare perchè 
siano restituiti all' ufficio dell'Opera pia 
Corpo dei legati di messe da Sant'Angelo 
di Brolo od a quell'altra autorità già desi-
gnata dal Ministero dell'interno, i docu-
menti che indebitamente ed ostinatamente 
detiene presso di se l'ispettore del Fondo 
per il culto presso l'Intendenza di finanza 
di Messina, necessitando la visione di tali 
documenti per la definizione dell'annosa 
proposta trasformazione di detti legati di 
messe ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispon-
dere. 

GXJARRACINO, sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e /culti. L' onorevole 
Faranda desidera sapere quali provvedi-
menti intenda adottare il ministro guarda-
sigilli perchè siano restituiti certi docu-
menti, detti « Giuliane » relativi al Corpo 
dei legati di messe di Sant'Angelo di Brolo, 
e che sarebbero stati indebitamente dete-
nuti dall'ispettore del Fondo per il culto 
presso l'Intendenza di finanza di Messina. 

Premetto che questo ispettore nulla ha 
commesso che possa essergli addebitato 
a colpa, perchè, anzi, ha tenuto una con-
dotta correttissima, ispirata alla giusta tu-
tela degli interessi dell'Amministrazione. 

Ed ora, per dare all'onorevole Faranda la 
risposta più sodisfacente, dirò che quei do-
cumenti sono stati restituiti alla locale pre-
fettura, come si richiedeva, sin dal 10 mag-
gio. Ciò risulta da tm telegramma che 
l'intendente di finanza spediva nella stessa 
data alla Direzione del Fondo per il culto, 
e che diceva testualmente così: « Assicuro 
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«he s tamane (10 maggio) l ' ispettore Taviano 
«odsegnò alla locale p re fe t tu ra le « Giuliane » 
r iguardant i il Corpo dei legati di messe di 
Sant 'Angelo di Brolo ». 

Credo che l 'onorevole F a r a n d a pot rà di-
chiararsi comple tamente sodisfat to. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le F a r a n d a 
ha facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

F A R A N D A . Veramente mi posso dichia-
rare sodisfat to sol tanto per una par te della 
risposta dell' onorevole sottosegretario di 
S ta to , quella cioè che l ' ispettore Taviano ab-
bia già consegnato i documenti , quan tunque 
li abbia consegnati dopo la presentazione 
di questa interrogazione. Ma non posso con-
sentire coll 'onorevole GuarraC'no negli ap-
prezzamenti che egli fa circa il det to funzio-
nario, il quale prese quei documenti , non 
per un alto senso del suo dovere, ma perchè, 
sven tu ra t amen te , egli è nat ivo di San t 'An-
gelo di Brolo e non aveva t rova to altro 
mezzo per fare un po' di ostruzionismo ed 
impedire la t rasformazione dei legati di 
messe per favorire l 'arciprete del luogo. 

Egli nessun ordine aveva r icevuto per 
p rendere quei documenti , e solo quando 
seppe (nel 1909) che il prefet to di Messina 
voleva mandare un commissario per pren-
dere visione di essi e procedere alla tra-
sformazione dei legati di messe, allora si 
fece consegnare lui t u t t i i titoli, e si rifiutò 
di riconsegnarli alla P re fe t tu ra malgrado 
le varie richieste che gli vennero dall ' In-
t endenza di finanza di Messina, asserendo 
di averli avu t i non come funzionario ma 
come Giuseppe Taviano. 

Ed ora lascio all 'onorevole sottosegre-
tar io di S ta to di giudicare se l'elogio che ha 
f a t t o di quell ' ispettore, sia ben meri ta to . 

P R E S I D E N T E . Segue un 'a l t ra interro-
gazione dell 'onorevole Faranda al ministro 
dell ' interno, « sulle ragioni per cui ancora 
la p re fe t tu ra di Messina non abbia provve-
duto alla sistemazione dell 'amministrazione 
del l 'Opera pia Corpo dei legati di messe di 
Sant 'Angelo di Brolo e quali provvediment i 
in tenda adot ta re perchè i document i com-
provant i la na tu ra dei diversi legati siano 
rest i tui t i nell'ufficio della de t ta Opera pia 
e perchè si dia corso alla proposta di'* t ra -
sformazione dei dett i legat i ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
l ' in terno ha facol tà di rispondere. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. L 'opera pia Corpo dei legati di 
messe di Sant ' Angelo di Brolo, che ha 
scopo di culto, non è più sot toposta da 
tempo al regime delle Opere pie. Come 

l 'onorevole F a r a n d a ricorda, si è proposta 
dalla Congregazione locale di cari tà la t ra-
sformazione di questo ente, ma mentre si 
compievano le pra t iche relative e du ran te i 
disastrosi giorni del terremoto a Messina, la 
documentazione di questa questione che 
era in prefet tura , andò disgraziatamente 
smarr i ta . F u a l loraordinata la ricosti tuzione 
della documentazione stessa, e pochi mesi or 
sono, mi parene l marzo, si venne a conoscere 
che alcuni di questi document i , e f ra i più 
impor tan t i , erano presso un ispet tore del 
fondo per il culto che risiede a Messina. 

Dopo di allora, ed anche recentemente , 
fu rono f a t t e vivissime sollecitazioni al pre-
fe t to di Messina perchè quella pra t ica fosse 
il più sollecitamente possibile is t rui ta . L 'o-
norevole F a r a n d a sa, ed io ricordo, che in 
pendenza di ques tap ra t i cavennero lagnanze 
che ii Ministero ha trasmesse al prefet to di 
Messina affinchè, almeno in questo inter-
vallo, sia provveduto per quanto è possibile 
alla tu te la del pat r imonio stesso, Le istru-
zioni sono s ta te categoriche, precise, vorrei 
anche dire rigorose, ma l 'onorevole F a r a n d a 
farà opera non sol tanto di tu te la ma di giu-
stizia, segnalando a noi quei f a t t i che fos-
sero contrar i alle istruzioni che abbiamo 
dato . (Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole F a r a n d a ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

F A R A N D A . A me non resta che consen-
tire in t u t t o quello che l 'onorevole sottose-
gretario di S ta to ha det to . Ef fe t t ivamente 
la questione dei legati di messe interessa 
molto quel paese; perchè si t r a t t a di dieci 
o quindici mila lire di rendita al l 'anno che 
l ' a rc ipre te ingius tamente detiene, mentre 
dovrebbero essere passate alla Congrega-
zione di carità. 

Io mi auguro che t u t t o quanto il Mini-
stero ha ordinato possa avere una pronta 
esecuzione. Però sin da ora le annunzio, 
onorevole sottosegretario distato, la rispo-
sta che ella avrà dalle autor i tà di Messina, 
e cioè che la p re fe t tu ra di Messina non ha 
funzionar i in soprannumero da poter man-
dare sul luogo, perchè le sue condizioni spe-
ciali in questo momento non glielo per-
mettono. 

Ed allora non resta al ministro che pren-
dere un provvedimento eccezionale e man-
dare colà un funzionario del ^Ministero, e 
vedrà che in pochi giorni la t rasformazione 
dell 'ente sarà compiuta. 

CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
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CALISSANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. L 'onorevole Faranda dice che 
manca il personale adat to per attendere a 
questa delicatissima pratica. Ora ciò finora 
non risulta al Ministero; ed io credo che 
il prefetto di Messina, se non avesse funzio-
nari adatt i , lo avrebbe indicato. Ma poiché 
l'onorevole Faranda , nella solennità della 
discussione in questa Assemblea, accenna 
a deficienza, nel numero, di questo perso-
nale adatto, non dubiti che io segnalerò 
questa sua osservazione al prefetto, e nel 
caso, disporrò anche per l'invio sul posto 
di un funzionario del Ministero, affinchè 
at tenda a questa -pratica cosi importante 
ed adempia a questo che, ripeto, è il desi-
derio suo, ma è anche il dovere nostro. 

FARANDA. La ringrazio. 
PRESIDENTE. Segue l 'interrogazione 

dell'onorevole Valvassori-Peroni al ministro 
dei lavori pubblici «per sapere se non creda 
opportuno di rendere permanenti , come in 
altri Stati, gli orari ferroviari estivi e ie-
mali ». 

Non essendo presente l'onorevole Valvas-
sori-Peroni, questa interrogazione s ' intende 
ri t irata. 

Segue quindi l 'interrogazione dell'onore-
vole Oarboni-Boj e di altri deputati , ai mi-
nistri dell ' interno e dell 'agricoltura, indu-
stria e commercio « per sapere se il Governo 
del Re intenda venire, non con irrisorie ero-
gazioni di fondi ma con mezzi adeguati, in 
aiuto delle provincie e dei comuni della 
Sardegna, nella lotta che essi stanno com-
battendo, con gravissimi sagrifizi finanziari, 
contro le cavallette, la di cui enorme inva-
sione minaccia la completa distruzione delle 
colture e delle produzioni isolane, con irre-
parabile danno delle popolazioni e dell'e-
rario ». 

Non essendo presente l'onorevole Car-
boni-Boj, questa interrogazione s'intende 
r i t i ra ta . 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Bianchini al ministro di agricoltura, i ndu -
stria e commercio «per sapere quando po-
trà essere iniziato il funzionamento del 
Credito agrario nelle Marche ed Umbria ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

LUCIANI, sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio. L'o-
norevole Bianchini sa che la legge che 
provvede al credito agrario nelle Marche e 
nell 'Umbria, porta la data 2 gennaio 1910; 
il relativo regolamento fu approvato con 

decreto reale del 20 marzo dello stesso anno. 
Confrontando queste due date si ha la prova 
della sollecitudine che il Governo ha spie-
gato, perchè non mancassero le norme per 
l 'applicazione della legge indicata; solleci-
tudine anche più notevole, quando si abbia 
riguardo alla necessità nella quale si t rovava 
il Ministero di sentire il parere della Com-
missione consultiva sul credito agrario. 

Vi è s ta to qualche ri tardo nella registra-
zione del regolamento stesso, ri tardo dovuto 
ad alcuni dubbi sollevati dalla Corte dei 
conti e che dopo sono stati risoluti nel senso 
di ammetterlo alla registrazione, senza che 
neanche occorresse di sentire in argomento 
le osservazioni del Ministero. 

Ora posso assicurare l'onorevole Bian-
chini che la registrazione è avvenuta e che 
il regolamento sarà sollecitamente pubbli-
cato. Non appena pubblicato, si provve-
derà alla sollecita applicazione di tu t t e 
le disposizioni della legge, cominciando in-
tanto dai provvedimenti che sono previsti 
dall'articolo 1° del regolamento. 

Mi auguro che l'onorevole Bianchini vorrà 
dichiararsi sodisfatto deUa mia risposta. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bianchini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

! BIANCHINI . Ringrazio l'onorevole sot~ 
; tosegretario di Stat > della risposta che mi 
i ha favorito. 

Formo l 'augurio che il regolamento sia, 
I per quanto è possibile, pratico ; al tr imenti 
• la legge sul credito agrario per le provin-
[ eie delle Marche e dell 'Umbria, rimarrà let-
| tera morta . 
j Vorrei poi raccomandare al Ministero di j voler eccitare quegli ist i tuti di cui si parla 

nell'articolo 4 della legge, ossia quelli che 
fra depositi e patrimonio amministrano un 
capitale d' più di un milione di lire, a for-
mare, senza il concorso dello Stato, senza 
il concorso di quel fondo speciale di lire 
700 mila, le casse agrarie nei capoluoghi di 
mandamento. 

Per esempio, nella mia provincia vi sono 
sette capoluoghi di mandamento, che hanno 
di tali istituti e che se saranno sollecitati dal 
Ministero, poiché nelle mie regioni l'inizia-
tiva privata non è sviluppata, potranno 
istituire Casse agrarie, - senza menomare 
quel fondo di 700 mila lire, che potrà es-
sere più proficuamente distribuito nei cen-
tri, dove istituti di simile potenza non esi-
stono. 

LUCIANI, sottosegretario di Stato per 
V agricoltura, industria e commercio. Sarà 
fa t to . 
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P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Pala al ministro dell ' interno 
e dell 'agricoltura, industr ia e commercio 
« per sapere quali provvedimenti abbiano 
preso od in tendano prendere per combat tere 
l ' invasione delle cavallet te in Sardegna. » 

L'onorevole sottosegretario per l 'agricol-
tura , industr ia e commercio ha facoltà di 
rispondere. 

LUCIANI , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Nella 
seduta di ieri l 'onorevole .mio collega per 
l ' interno, r ispondendo ad una interrogazione 
che era s ta ta rivolta a quel Ministero, espose 
tu t to ciò che il Governo ha potu to fare per 
combat tere l ' invasione delle cavallet te in 
varie par t i d ' I ta l ia . 

Riferendomi a quella esposizione, non ho 
al t ro da aggiungere all 'onorevole Pala . Se-
nonchè sono sol tanto lieto che egli mi dia 
occasione di dichiarare che da par te del Mi-
nistero di agricoltura, industr ia e commer-
cio, non appena lo speciale disegno di legge 
che sta a t tua lmente in esame davant i al 
Senato, verrà approvato, saranno date nuove 
istruzioni, perchè sia intensificata l 'opera 
d i re t ta a combat tere questo flagello. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pala ha fa-
col tà di dichiarare se sia sodisfa t to . 

PALA. Debbo ringraziare non solo l'o-
norevole sottosegretario di Stato, ma il Go-
verno, dell 'opera sua sollecita e provvida 
spiegata in questo doloroso f r angen te . 

Confido che il disegno di legge^ appro-
v a t o dalla Camera, sarà approvato anche 
dall 'a l t ro ramo del Par lamento . Ed a que-
sto proposito, mi permet to di far vot i al 
sottosegretario di S ta to e. per mezzo suo, 
al Governo, perchè usi della sua legi t t ima 
influenza allo scopo che il disegno mede-
simo divenga al più presto legge dello Stato . 

Un 'a l t ra preghiera aggiungo : che, ap-
pena approvata la legge, il Governo dia di-
sposizioni ai prefet t i delie due pròvincie 
che sono s ta te devasta te dal flagello delle 
cavallette, perchè i provvedimenti non solo 
siano solleciti, ma vengano distribuiti con 
quell 'equità, che è il sapore ed il p rofumo 
d'ogni provvedimento del Governo. 

Mi preme di fare questa raccomandazio-
ne, non perchè sia necessaria, ma perchè, 
occorre evitare il ripetersi di ciò che è av-
venuto in passato. Se in passato si fosse 
usata qualche equità , probabi lmente i di-
sastri, che ora si deplorano, non sarebbero 
avvenut i . Eaccomandi , dunque, il Governo 
a quei prefet t i di dare con occhio discreti- i 
t o , senza lesinare, e senza guardare se le J 

cavallet te infestino il collegio elet torale A 
od il collegio elettorale B. 

Spero, perchè vi conosco, onorevoli rap-
presentant i del Governo, che questo sarà 
f a t t o in Sardegna ; e sarà il compimento 
della buona azione che avete incominciato 
a fare, presentando il disegno di legge che 
ho det to. (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Valvassori-Peroni al ministro 
dell ' istruzione pubblica « per sapere in qual 
modo si a t tu i la vigilanza artistica sui te-
sori r icuperati dalle navi imperiali romane 
nel Lago di Nemi ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' istruzione pubblica ha facoltà di rispondere. 

TESO, sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. I soli avanzi che siano s ta t i , 
nei tempi nostri, r icuperat i delle due cele-
bri navi imperiali romane sepolte nel lago 
di Nemi, sono quelli es t ra t t i nel 1895, per 
opera del l 'ant iquario Eliseo Borghi, e acqui-
s ta t i dallo Sta to per il Museo Nazionale 
romano alle Terme Diocleziane. Da quel 
t empo non risulta che siano stat i es t ra t t i 
altri oggetti. 

Certo lo S ta to non ha più autorizzate ri-
cerche da par te di p i ivat i , e anzi ha eser-
ci ta ta a t t iva vigilanza perchè non ne fos-
sero f a t t e abusivamente, intervenendo col 
mezzo del l 'autor i tà di pubblica sicurezza 
ogni qualvolta era venuto a sua notizia che 
le acque potessero essere clandest inamente 
esplorate. • ..»».ii 

I l Ministero dell ' istruzione deve quindi 
contestare, almeno fino a prova contraria, 
l ' au ten t ic i tà della s t a tue t t a e degli altr i 
bronzi esposti recentemente a Londra dal-
l 'ant iquar io Spink come provenienti dalle 
operazioni di ricupero compiute nel 1895 
nelle acque del lago nemorense.j 

Dopo il 1895, come l 'onorevole Valvas-
sori sa, non sono s ta te fa t t e altre indagini 
nel fondo del lago, neppure da par te dello 
Sta to . Ma il Governo spera di poter quan to 
pr ima t r adur re in a t to quello che è un vivo 
desiderio di tu t t i . I n f a t t i non può mettersi 
in dubbio che l 'estrazione delle due navi 
e il r icupero del prezioso materiale sommerso 
nel fondo del lago non siano della più gran-
de impor tanza così per la conoscenza delle 
antiche costruzioni navali, come nei riguardi 
delle opere d 'ar te , che si ha ragionevole spe-
ranza di r iportare alla luce. 

Ma, se è vivissima in t u t t o il mondo ci-
vile l 'aspettazione per questa impresa, che, 
dato il g rande interesse storico del luogo, 
so l tanto lo Sta to può e deve compiere, con-
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viene riconoscere che le condizioni del bi- i 
lancio non hanno finora consenti to di fare 
scavi regolari, ed il modo di farli è ancora 
controverso. Si t r a t t a di scegliere f ra set te 
progett i diversi, t u t t i molto costosi. Con-
verrà quindi a t tendere tempi migliori. 

La cosa s ta molto a cuore al Governo, 
che si augura prossimo il giorno in cui la 
important iss ima impresa possa essere con-
do t t a a fine. I n t a n t o non dubit i l 'onorevole 
Valvassori che lo Stato esercita la più vi-
gile sorveglianza, perchè non si avverino 
abusi, e le ricchezze artistiche sepolte nel 
pittoresco lago di Nemi siano serbate in-
t a t t e alla speranze della scienza e del l 'ar te . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Valvassori-
Peroni ha facol tà di dichiarare se sia sodi-
s fa t to . 

V A L V A S S O R I - P E R O N I . Ringrazio l'o-
norevole sottosegretario di S ta to degli schia-
r iment i che^mi ha dati . Però avrei deside-
ra to una risposta un poco più persuasiva, 
che avesse a t ranquil lare maggiormente la 
pubblica opinione che si agita intorno a 
questo t r a fugamento , o preteso t ra fuga-
mento, come dice l 'onorevole sot tosegretario 
di S ta to , di oggetti così preziosi. Quando 
nel gennaio di ques t ' anno , in un giornale 
londinese apparve 1' eliotipia di questi og-
get t i che, non foss 'al tro per la forma, quasi 
non lascerebbero a dubi tare della loro 
autent ic i tà , veramente non ci f u cuore 
d ' i tal iano che non sentisse rammarico per 
questo continuo esodo dei grandi ricordi 
artistici, che sono un nostro patr imonio 
mater ia le e inorala. Noi ci siamo quasi le-
va t i in armi quando due ci t tà i tal iane si 
contesero 1' onore di custodire un superbo 
marmo greco. Bisogna fare in modo che 
queste grandi glorie non abbiano a varcare 
i confini, diversamente non tornano più. 

Mi permet to di r ichiamare la maggior 
vigilanza del ministro del l ' is t ruzione p u b -
blica su questi tesori, perchè u l t imamente , 
anche nel marzo scorso, appar iva nel Po-
polo Romano un articolo che par lava di 
un ' altra s t a tua t r a fuga ta , s t a tua di gran-
dissimo valore, una Pal lade che lancia il 
disco, t rova ta in via Gregoriana. Ora, diceva 
bene quel giornale, che quest 'opera avrebbe 
dovuto essere inscr i t ta nelle opere di som-
mo pregio e quindi ne dovrebbe essere s t a t a 
in te rde t t a l 'esportazione. 

Testé l 'onorevole Rosadi presentava una 
proposta di legge per la difesa del paesag-
gio... 

TESO, sottosegretario di Stato per l'istru-
zione pubblica. Bellissimo, ma t u t t o ciò 

non ha a che fare con i tesori del lago di 
Nemi. 

V A L V A S S O R I - P E R O N I . Ma ciò dimo-
stra come il sent imento della tu te la ar t i -
stica induca la coscienza i ta l iana ad invocare 
nuovi p rovved iment i ; affinchè, se non ba-
stano gli a t tua l i congegni, sia con la coo-
perazione del Ministero dell 'ar te, sia col dare 
agli enti locali maggiore custodia, si faccia 
in modo che non debbano ripetersi questi 
f a t t i veramente deplorevoli. 

Ad ogni modo, mi permet to di richia-
mare 1' a t tenzione del ministro su questo 
f a t t o : che nel lago di Nemi si effet tua la 
pesca con la dinamite in vicinanza di queste 
navi. Ora io dico : se misure di bilancio e 
un non grande fervore artistico non per-
met tono a noi di r icuperare quei nostri 
tesori, per lo meno ciò non sia v ie ta to ai 
nostri nepoti I 

P R E S I D E N T E . Non essendo presente 
l 'onorevole Fulci, s ' in tendono r i t i ra te le se-
guenti sue interrogazioni : 

Al ministro di grazia e giustizia, « sui 
motivi pei quali non si r ipr is t inano t u t t e le 
Sezioni del t r ibunale di Messina completan-
dosi anche il personale: il che è reso, dopo 
il disastro, necessario per le aumen ta t e a t -
tr ibuzioni di quel collegio in base alla spe-
ciale legislazione. In ter rogo pure il mini-
stro sulle ragioni per le quali la Corte di 
appello e la Procura gènerale di quella c i t tà 
sono pr ivate delia azione effett iva dei loro 
capi ». 
• Ai ministri dell ' interno e dei lavori pub-
blici, « sulle agitazioni della c i t t ad inanza 
messinese che giustamente reclama cont ro 
l 'Amministrazione delle ferrovie dello S ta to , 
la quale, con vero spreto della legge, ha 
soppresso officine ferroviarie e ufficio del 
controllo in Messina ». 

Segue ora l ' interrogazione dell 'onorevole 
Merlani al ministro di grazia e giustizia, 
« se sia lecito, come sostiene il Ministero 
delle finanze, alle Cancellerie del t r ibunale 
e alle Ricevitorie del registro ribellarsi ai 
pronuncia t i del l 'Autori tà giudiziaria, e spe-
cialmente se sia lecito alla Cancelleria del 
t r ibunale di Roma e alla Ricevi tor ia del 
registro di Roma di rifiutarsi di eseguire il 
pronunciato della Commissione del g ra tu i to 
patrocìnio della Corte di appello di Roma , 
che ordina e al l 'una e a l l 'a l t ra di rilasciare 
con registrazione a debito la copia di una 
sentenza del t r ibunale di Roma alla vedova 
Mandrella, che non può così conseguire le 
indenni tà l iquidatele dal t r ibunale di Roma 
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in causa della morte per infortunio, av- , 
venuto or sono cinque anni, di suo marito ». 

MERLACI . La ritiro, perchè per altra 
via otterrò che sia resa giustiziagli Governo 
è in un momento di resipiscenza. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Fortunati al ministro di agri-
coltura, industria e commercio «persapere 
quando sarà pubblicato il regolamento di 
cui all'articolo 69 della legge pel riordina-
mento delle Camere di commercio »: 

Non essendo presente l'onorevole Fortu-
nati, questa interrogazione s'intende ri-
tirata. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole.Ca-
solini al ministro di agricoltura, industria e 
commercio « sull'andamento della cattedra 
ambulante della provincia di Catanzaro, e 
sul rifiuto opposto dal direttore di essa ad 
assumere l'incarico disposto dalla Commis-
sione provinciale per la distruzione delle 
cavallette in provincia di Catanzaro, no-
nostante l'autorizzazione ministeriale ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

LUCIANI, sottosegretario di Stato per Va-
gricoltura, industria e commercio. L'onore-
vole Casolini mi permetterà di dargli som-
marie spiegazioni, senza diffondermi in par-
ticolari che potrei, se vuole, privatamente 
comunicargli. 

I l direttore della cattedra ambulante 
della provincia di Catanzaro non si rifiutò 
di mettersi a disposizione della Commis-
sione provinciale per l'incarico che la Com-
missione stessa avrebbe voluto dargli, di 
cooperare alla distruzione delle cavallette. 
Egli soltanto osservò che gli impegni di uf-
ficio non glielo permettevano. 

Tuttavia il Ministero, interessato in pro-
posito, domandò spiegazioni al direttore 
della cattedra ambulante, e quelle spiega-
zioni vennero e furono giudicate sodisfa-
centi, giacché il direttore dimostrò ampia-
mente come in quei giorni, assorbito da de-
licati ed improrogabili lavori inerenti al suo 
ufficio, non gli era assolutament e possibile 
spiegare tutta l'attività che egli avrebbe 
voluto per l'opera che gli veniva richiesta. 

Spero che l'onorevole Casolini vorrà te-
nersi pago di queste spiegazioni. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Casolini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CASOLINI. La mia interrogazione ebbe 
origine da un rapporto del presidente della 
Commiss one provinciale per la distruzione 
delle cavallette in provincia di Catanzaro, 

il quale mi scrisse che il direttore della cat-
tedra ambulante di Cotrone s' era rifiutato 
a recarsi in Isola Capo Rizzuto, comune 
immediatamente vicino allasededi detta cat-
tedra ambulante, per provvedere alla di-
struzione delle cavallette, che in maniera 
spaventosa s'erano manifestate in quel 
luogo. 

Una volta che l'egregio amico Luciani 
dice che buone ragioni giustificarono per 
quel momento il contegno del direttore 
della cattedra ambulante, necessariamente 
per questa parte non ho che a dichiararmi 
sodisfatto. 

E siccome la mia interrogazione riguarda 
pure l'andamento della cattedra ambulante, 
in proposito debbo osservare che da una 
recente pubblicazione, che ci è stata di-
stribuita sull'andamento delle cattedre am-
bulanti nell'Italia meridionale, quella di 
Catanzaro pare abbia dato risultati molto 
scarsi dal 1908 fino ad oggi, poiché, quan-
tunque in una provincia ricca di 154 co-
muni, una sola cattedra ambulante sia 
un provvedimento derisorio per gl'inte-
ressi dell'agricoltura, pure dal 1908 non si 
sono avuti in questi 154 comuni che sole 64 
conferenze, 42 sopraluoghi, 6 esperimenti e 
prove dimostrative, e solamente 15 campi 
dimostrativi. 

E le prove si sono specialmente limitate 
alla coltivazione del frumento, che non è 
tutto in Calabria, date le svariatissime con-
dizioni climatiche, agricole e sociali della 
nostra provincia, ove la coltura va dall'aran-
cio e dal bergamotto, al castagno ; e dal-
l'olivo al faggio. 

Ho voluto fare queste osservazioni per 
richiamare l'attenzione del Governo, affin-
chè voglia avvertire il direttore di quella 
cattedra ambulante, che egli non deve fare 
del suo un ufficio burocratico soltanto, ma 
procurare il modo che quella istituzione ri-
sponda meglio alle sue finalità, che debbono 
essere quelle di curare che l'agricoltura ca-
labrese, tanto negletta, abbia le cure che 
sono necessarie per farla risorgere. 

E per ottenere tutto questo, occorre spe-
cialmente che la cattedra si rechi più spesso 
presso gli agricoltori e i contadini; ordina-
riamente restii a recarsi essi medesimi alla 
sede della cattedra. 

LUCIANI, sottosegretario di Stato per l'a-
gricoltura, industria e commercio. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LUCIANI, sottosegretario di Stato per Z'a-

gricoltura, industria e commercio. La forma 
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generica dell' interrogazione dell'onorevole 
Casolini per la parte che riguarda l 'anda-
mento della cat tedra ambulante nella pro-
vincia di Catanzaro non mi ha permesso 
di dargli chiarimenti e notizie a questori-
guardo. Tut tavia desidero assicurare l'ono-
revole interrogante che se l 'andamento della 
ca t tedra di Catanzaro lascia qualche cosa 
a desiderare, ed è per qualche riguardo 
censurabile, l 'onorevole Casolini farà cosa 
utile alla sua provincia e gradita al Ministero 
segnalando le deficienze, ed il Ministero 
non mancherà di provvedere. 

CASOLINI. Sono sodisfatto e ringrazio. 
P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le in-

terrogazioni inscritte nell'ordine del giorno 
di oggi. Però gli onorevoli sottosegretari 
di Stato per l 'agricoltura, industria e com-
mercio e per i lavori pubblici desiderano 
rispondere, in via d'urgenza, a due inter-
rogazioni annunziate ieri. 

La prima è quella dell'onorevole Abbiate, 
al ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, « per sapere se intenda di sollecita-
mente proporre al Parlamento un disegno di 
legge per l 'istituzione di Cattedre ambulanti 
della previdenza secondo le proposte del Con-
siglio superiore del lavoro e del Consiglio 
della previdenza ». , 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l 'agricoltura, industria e commercio ha fa-
coltà di rispondere. 

LUCIANI, sottosegretario eli Statò per Va-
grieoltura, industria e commercio. Il Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio 
è profondamente convinto dell 'opportunità 
di istituire cattedre ambulanti della pre-
videnza, conscio di fare in tal modo cosa 
veramente utile e di provvedere con que-
sta istituzione ad una vera esigenza so-
ciale. 

Ma non è possibile provvedere alla isti-
tuzione di tali cat tedre coi fondi at tual-
mente stanziati in bilancio; il Ministero 
quindi a t tende che sia approvato il disegno 
di legge per nuovi provvedimenti finanziari 
che a t tualmente sta in esame davant i alla t 
Camera. Appena esso sarà divenuto legge, 
il Ministero, nei limiti dei fondi che gli ver-
ranno assegnati sui maggiori introiti che da 
esso si attendono, provvederà anche alla 
istituzione di alcune cattedre ambulanti 
della previdenza. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Abbiate ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ABBIATE. Mi compiaccio che il mini-
s t ro di agricoltura, industria e commercio sia 
compreso della necessità e della urgenza di 

istituire cat tedre ambulant i di previdenza, 
allo scopo di avvivare il sentimento della 
previdenza, e di divulgare la conoscenza 
delle leggi sociali nelle nostre popolazioni; 
e prendo at to volentieri della promessa 
dell 'onorevole sottosegretario d i s t a t o : che, 
appena sarà approvato dal Parlamento il 
disegno di legge per nuove ¿assegnazioni di 
fondi al Ministero di agricoltura, industria 
e commercio, esso provvederà, secondo le 
proposte del Consiglio superiore del lavoro, 
alla istituzione di alcune cat tedre ambu-
lanti della previdenza. 

P R E S I D E N T E . L'al t ra interrogazione è 
quella dell'onorevole Di Saluzzo, al mini-
stro dei lavori pubblici, « per conoscere 
quali provvedimenti intenda adot tare per-
chè siano al più presto r iparati i danni 
cagionati dal torrente Macra sul t ra t to di 
linea ferroviaria Savigliano-Saluzzo ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

DE SETA, sottosegretario ài Stato per i 
lavori pubblio i. Circa i lavori occorrenti per 
riparare i daan i cagionati dal torrente Ma-
cra sul t r a t to di linea ferroviaria Savigliano-
Saluzzo, ho dato disposizioni perchè il caso 
sia esaminato con la maggioreasollecitudine 
e si provveda alle riparazioni richieste. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Di Saluzzo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI SALUZZO. Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici, 
delle sue cortesi dichiarazioni e confido che 
i provvedimenti seguiranno senza indugio 
alle sue promesse. 

Presentazione di disegni di legge e di relazioni. 
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Mi onoro di presentare 
alla Camera il disegno di legge: Partecipa-
zione delle Amministrazioni dello Stato alla 
esposizione di Torino nel 191.1, e concorsi 
dello Stato nella spesa per esposizio ni, con-
gressi e commemorazioni patriottiche. 

Prego la Camera di voler dichiarare ur-
gente questo disegno di legge e di inviarlo 
alla Giunta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
del disegno di legge: Partecipazione delle 
Amministrazioni dello Stato alla esposizione 
di Torino nel 1911, e concorsi dello Stato 
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nella spesa per esposizioni, congressi e com-
memorazioni patriottiche. 

L'onorevole presidente del Consiglio chie-
de che questo disegno di legge sia dichia-
rato urgente ed inviato alla Giunta gene-
rale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario 
così rimarrà stabilito. 

(Così è stabilito). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-

stro del tesoro. 
TEDESCO, ministro del tesoro. Mi onoro 

di presentare alla Camera i seguenti disegni 
di legge : 

Assestamento del bilancio di previsione 
della Colonia Eritrea per l'esercizio finan-
ziario 1909-10. 

Assestamento del bilancio di previsione 
della Colonia della Somalia italiana per 
r esercizio finanziario 1909-10. 

Stati 'di previsione dell'entrata e della 
spesa della Colonia Eritrea per l'esercizio 
finanziario 1910 11. 

Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa della Colonia della Somalia italiana 
per l'esercizio finanziario 1910-11. 

Sistemazione di crediti del tesoro verso 
le provincie di Campobasso e di Chieti. 

Chiedo che questi disegni di legge siano 
dichiarati urgenti ed inviati alla Giunta ge-
nerale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione dei 
seguenti disegni di legge : 

Assestamento del bilancio di previsione 
della Colonia Eritrea per l'esercizio finan-
ziario 1909-10. 

Assestamento del bilancio di previsione 
della Colonia della Somalia italiana per l'e-
sercizio finanziario 1909-10. 

Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa della Colonia Eritrea per l'esercizio 
finanziario 1910-11. 

Stati di previsione dell'entrata e della 
spesa della Colonia della Somalia per l'e-
sercizio finanziario 1910-11. 

Sistemazione di crediti del Tesoro verso 
le provincie di Campobasso e di Chieti. 

L'onorevole ministro chiede che questi 
disegni di legge siano dichiarati urgenti ed 
inviati alla Giunta generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
così rimarrà stabilito. 

(Così è stabilito). 
Ha facoltà di. parlare l'onorevole mini-

stro'per gli affari esteri. 
638 

D I SAN GIULIANO, ministro degli af-
fari esteri. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sui servizi dell'emigra-
zione per il periodo dal 1° aprile 1909 al 
1° aprile 1910. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro degli affari esteri della presenta-
zione della relazione sui servizi dell'e mi- , 
grazione per il periodo dal 1° aprile 1909 al 
1° aprile 1910. 

Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

Invito l'onorevole Ciccotti a recarsi alla 
tribuna per presentare una relazione. 

CICCOTTI. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
Modificazioni al piano regolatore della zona 
monumentale di Roma stabilito con le leggi 
18 dicembre 1898, n. 509, e 11 luglio 1907, 
n. 502. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la votazione segreta sui seguenti disegni di 
legge: 

Autorizzazione di spesa per la preven-
zione degli incendi nei locali dei regi Musei 
di Torino. 

Conversione in legge del regio decreto 
27 aprile 1910, che modifica per alcuni pro-
dotti del monopolio dei tabacchi il prezzo 
massimo stabilito dalla tabella annessa alla 
legge 15 maggio 1890, n. 1851 (Serie 3*). 

Maggiori e nuove "assegnazioni e dimi-
nuzioni di stanziamento in alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1909-10. 

Provvedimenti sul personale del Mini-
stero della pubblica istruzione. 

Istituzione del servizio tecnico e di un 
corso superiore tecnico d'artiglieria. 

Si faccia la chiama. 
CAMERINI, segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo le urne aper-

te e procederemo nell'ordine del giorno. 

Seguito della discussione del diségno di legge : 
Adozione della ferma biennale. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge: Adozione della ferma biennale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ba-
daloni. 
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B A D A L O N I . Onorevoli colleghi, non 
è senza grande compiacimento che noi ab-
biamo veduto venire alla discussione della 
Camera questo disegno di legge, che da 
lungo tempo le popolazioni invocano e che 
ad affrettare forse non fu vana l 'opera no-
stra. 

Parlo in nome e per mandato del gruppo 
al quale ho l 'onore di appartenere, non 
perchè alcuna speciale competenza possa 
designarmi a ciò, ma perchè una parola, 
che sia parola nostra, non può non essere 
detta in un argomento che tocca così pro-
fondamente i sentimenti più vivi e gli in-
teressi più gravi- del popolo nostro, e spe-
cialmente delle classi lavoratrici del nostro 
paese. 

I l compito mio, d ' a l t r a parte, è reso 
assai faci le; ogni ragione di battagl ia sem-
bra venuta meno, dal momento che la ri-
forma non ha, può dirsi, innanzi a sè più 
avversari . 

Ma non è inopportuno, onorevoli colle-
ghi, ricordare oggi come, quando la pro-
posta che ora è f a t t a dal ministro della 
guerra, part iva dalla minoranza di una 
Commissione parlamentare, che, relatore 
l 'onorevole Pistoja , prendeva occasione dalla 
legge di leva sui nati del 1888 per sollevare 
e porre, in modo che non potesse più essere 
elusa, la questione della ferma biennale, il 
mondo dei competenti si levò in armi con-
tro di noi e contro la ri forma. 

Dal l 'una parte l 'Amministrazione della 
guerra forniva gli argomenti che si legge-
vano nella relazione della maggioranza della 
Commissione, intesi a dimostrare i disa-
strosi effetti, sono le parole testuali, che, 
in caso di chiamata di un maggior numero 
di uomini, l 'adozione del provvedimento 
avrebbe potuto avere all ' interno, all 'estero 
e nel mondo finanziario ; dal l 'altra la Com-
missione d' inchiesta sull'esercito, si divi-
deva in due p a r t i : da un lato la maggio-
ranza, con la quale si schierarono i compe-
tent i ! dal l 'a l tro, e furono quattro contro 
dieci, gli uomini che il rispetto alla com-
petenza altrui non trattenne dal dare se-
renamente il proprio giudizio. 

E il giudizio della minoranza non tecnica 
fu il giudizio adottato dal ministro della 
guerra, formulato nelle disposizioni fonda-
mentali di questo disegno di l egge: ridu-
zione per tut te le armi della durata del 
servizio militare a due anni. 

I l fat to , o signori, non ha solamente un 
valore retrospettivo : ma ha anche un'im-

portanza politica, poiché dimostra il peri-
colo che vi ha nell 'affidare esclusivamente 
ai competenti (usi naturalmente a conside-
rare le cose sotto il loro speciale punto di 
vista) la soluzione di problemi, che, oltre 
ad essere problemi m.litari, sono insieme 
problemi politici e problemi sociali; e di-
mostra altresì lo spirito di conservazione 
anche di ciò che non ha più una funzione 
utile, nei corpi e negli istituti che, racchiu-
dendosi eccessivamente in sè stessi, non 
giungono più a vedere che il rinnovarsi è 
la condizione fondamentale di tut to c i è c h e 
è destinato veramente a vivere. 

I o m'inchino, onorevoli colleghi, agli uo-
mini che nelle rispettive discipline hanno 
raggiunto le maggiori altezze; ma7 quando ho 
visto le obiezioni portate alla ferma biennale 
partire da un concetto così ristretto, che la 
difesa nazionale sottraeva alla visione delle 
necessità politiche e sociali del paese, non 
ho potuto difendermi diti pensare che, come 
è di tutte le cose in natura, la cui altezza 
si misura dalle depressioni che le circon-
dano, anche queste grandi competenze non 
sieno che delle bozze, delle ipertrofìe cere-
brali, circondate da grandi lacune. 

Se questo non fosse, che cosa dovremmo 
noi pensare, ricordando l 'opposizione f a t t a 
alla proposta della fermj, biennale, quando 
part iva dalla minoranza di una Commis-
sione parlamentare, da quegli stessi corpi 
tecnici, che oggi la sostengono, perchè fa t ta 
dal ministro? Forse quei signori ricorda-
vano le parole con cui Gian Giacomo Bous-
seau comincia il suo Emilio : « Tut to è 
bene quello che esce dalle mani del supre-
mo autore delle cose ; tutto è male, perchè 
tutto degenera, quello ohe esce dalle mani 
degli uomini ». Certamente, onorevole mi-
nistro, agli occhi loro il supremo autore 
delle cose era il capo gerarchico dell 'esercito. 

Ma noi, che non possiamo assurgere a 
queste altezze metafìsiche, ci domandiamo 
che cosa vi ha dunque di m u t a t o che possa 
spiegare codesta mutazione di atteggiamenti 
e di giudizi. 

I venticinque milioni, che si dicevano ne-
cessari, per quale taumaturgia sono scom-
parsi ? E la obbiezione delle obbiezioni che, 
per attuare la ferma biennale, fosse neces-
saria una ulteriore riduzione dei titoli di 
esenzione, assegnando alla prima categoria 
i figli unici, è stata dunque sgomberata dal 
terreno ì E l ' impossibilità di trarre i gra-
duati di truppa dagli uomini con la ferma 
di due anni, e l 'affermazione che la f e r m a 
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biennale sarebbe s tata di assai d u b b i a ut i-
l ità alla c o m p a g i n e morale dell ' esercito, 
hanno p o t u t o anch'esse dileguarsi ? 

I n t e n d i a m o c i , o signori. Su questo argo-
mento noi, e intendo r i v o l g e r m i s p e c i a l m e n t e 
agli uomini che presiedono alle cose mil i tar i , 
non a b b i a m o il dir i t to di ingannarci , perchè 
le conseguenze dell 'errore potrebbero essere 
irreparabil i . 

E però, di fronte a codesta mutevolezza 
di a t t e g g i a m e n t i , a codesto pencolare degli 
uomini che maggiormente d o v r e b b e r o avere 
una opinione decisa, noi sent iamo il dovere 
e la responsabi l i tà di portare, per q u a n t o 
modesto possa essere, il nostro contr ibuto 
a questa discussione. 

So bene che, nella C a m e r a e fuori , v i 
sono uomini i quali pensano che una legge 
come questa, una legge d ' indole mil itare, 
non possa poggiare che su criteri assoluta-
mente militari , e che ogni considerazione 
estranea debba essere bandi ta , quasi un at-
t e n t a t o alla s icurezza della difesa nazionale. 

O r b e n e , a questi signori, onorevol i col-
leghi, consent i temi di rispondere che la si-
curezza della difesa nazionale è compro-
messa non da noi, che le necessità della di-
fesa intendiamo commisurare alle necessità 
sociali e pol i t iche del paese, m a da coloro 
i qual i non sentono e non g iungono a in-
tendere che la f o r z a del l 'esercito, per quella 
parte che sta nella sua compagine morale e 
nel riflesso che v i v e in esso della v i t a del 
paese, e vorrei dire, onorevole ministro, la 
a u t o r i t à stessa dei suoi capi , t a n t o maggior-
mente si accrescono q u a n t o meno le neces-
sità di difesa si a l lontanano dalle necessità 
reali del la v i t a pol i t ica e sociale del paese. 

L a C a m e r a non d e v e diment icare che 
questa legge h a u n a duplice origine e una 
duplice p o r t a t a : un'origine ed una p o r t a t a 
sociale ed un'or ig ine e u n a p o r t a t a mi l i tare . 
E deve esitare t a n t o meno a dichiararlo, 
i n q u a n t o chè, su questo terreno, l ' interesse 
mil i tare e l ' interesse sociale, lungi dal l 'op-
porsi, concordano e si fort i f icano a v icenda. 

L a C a m e r a non può, non deve dimenti-
care, che per le classi meno f o r t u n a t e , per 
i l avorator i , per la povera g e n t e il servizio 
mil itare rappresenta non solo u n t r ibuto 
personale, non solo la i m p o s t a del sangue, 
ma la più g r a v e delle imposte economiche. 

E però lo S t a t o , in nome della difesa 
nazionale, non può e non deve t r a t t e n e r e 
sotto le armi un giorno solo, oltre il t e m p o 
s tret tamente necessario, i c i t tadini ; non può 
e non deve imporre oneri finanziari e per-
sonali, che non sieno assolutamente indi-

spensabili; ed un dovere ha s o p r a t t u t t o , i l 
dovere di sol levare, per q u a n t o è possibile, 
il carico che g r a v a sulle famigl ie ; il dovere 
d ' indennizzare le famigl ie povere, alle qual i 
le braccia da l a v o r o portate v ia signif icano 
una parte di salari ¡sottratta al g r a m o sa-
lario della famig l ia operaia . 

Questo già si f a in parte in F r a n c i a , d o v e 
undic i milioni sono assegnat i a questo ti-
tolo sul bi iancio del la guerra: questo si fa 
in A u s t r i a per i r ichiamat i . 

E b b e n e , anche in I ta l ia , è necessario, 
con la visione delle n u o v e necessità sor-
gent i dalle nuove leggi, p r o v v e d e r e in m o d o 
efficace. 

Qual i sieno, onorevol i colleghi, le con-
seguenze der ivate dalle n u o v e leggi alle 
classi lavoratr ic i e specia lmente alle popo-
lazioni rural i , è faci le a r g o m e n t a r e . 

Ma per intendere veramente , per sentire^ 
per v ivere questa condiz ione di cose, bi-
sogna aver v issuto la Vita dei piccol i centri 
rurali , bisogna essere entrati nelle case del la 
p o v e r a gente, b isogna aver udito, come io 
ho udito , dal la bocca dei contadini , v e n u t i 
a me da ogni p a r t e del mio collegio, l 'e-
spressione, più ancora che del loro dolore, 
del loro smarr imento e insieme della fiducia 
che è ancora in quelle anime fort i e b u o n e , 
(che t r o p p i di noi conoscono solo a t t r a v e r s o l e 
agi taz ioni e gli scioperi, a n z i c h é a t t r a v e r s o 
le asprezze del la loro v i t a di fat iche) che 
il G o v e r n o non possa non provvedere perchè, 
sono le parole testual i della le t tera di un 
grande vecchio, capo di una di quelle pa-
triarcal i famigl ie di contadini che si v a n n o 
ogni giorno più disperdendo, « perchè il Go-
verno non può volere la r o v i n a di quelli 
che debbono poi dar da mangiare a t u t t i gli 
altri ». 

Mi consenta la C a m e r a di leggere nella 
s u a i n t e g r i t à , e m e n d a t a s e m p l i c e m e n t e 
dal le discordanze g r a m m a t i c a l i , questa let-
tera, nella sua sempl ic i tà , più e loquente di 
q u a l u n q u e discorso. « Perchè , veda , la l e v a 
a noi p o v e r e t t i non porta v ia so l tanto i 
figli ma p o r t a v ia i g u a d a g n i che i figli por-
t a v a n o a casa. I l Governo d e v e pur pensare 
quale r o v i n a rappresent i per u n a delle no-
stre famig l ie vedere a n d a r via, l 'uno dopo» 
l 'altro, t u t t i i nostri figliuoli. 

« E la terra chi la l a v o r a ? chi ci dà la po-
lenta ? 

« P e r c h è d u n q u e il Governo non ci darà 
a lmeno u n a iuto in cambio di quello che 
ci l e v a ? 

« I l figliuolo del padrone v a a fare il sol-
dato; ma la f a m i g l i a sua non soffre, che ne l 
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cuore, per la sua lontananza. Noi soffriamo, 
in più, in tutte le cose necessarie alla vi ta . 

« E può figurarsi con quale animo deve fare 
il soldato un ragazzo che sa la miseria che la-
scia a casa sua ! E per le famiglie che hanno 
un figliuolo solo, sta bene che non farà 
che pochi mesi: ma se lo chiamano a fare i 
suoi mesi nell'estate, quando ci sono i lavori 
e d i raccolti in campagna, nella sola epoca, 
cioè, in cui al contadino è possibile*mettere 
da parte quel po' di provvidenza di cui la 
famiglia vivrà nell ' inverno, quando la terra 
è gelata e non ci sono lavori in campagna, 
non è pianto e miseria % 

a E poi se nascono delle brutte cose... chi 
ci deve pensare, se non ci pensa il Go-
verno ? Glie lo dica lei, quando v a a Roma! » 

E d io, onorevoli colleghi, per quanto 
possa sembrare infantile questa concezione 
della vita politica, sento, ciò facendo, di 
adempire, nel modo più rispondente alla mia 
coscienza, il mio mandato ed il mio dovere. 
Perchè sono modeste parole, è vero; ma in esse 
è l 'anima di un paese fatto di povera gente 
che lavora, con tutte le sue ansie, con tutte 
le sue speranze, con tutte le sue attese, con 
l a sua concezione della vita politica. 

E però, accanto alla riduzione della du-
rata del servizio, voi sentite, o signori, che 
•è necessario inscrivere un altro "provvedi-
mento: il soccorso, l ' indennità alle famiglie 
povere: indispensabile complemento a que-
sta legge nei riguardi sociali. 

Sotto l 'aspetto militare, la Camera in-
tende come non a me certamente spetti il-

l u s t r a r e le ragioni che consigliano l'adozio-
ne della ferma biennale. 

Una parte tut tav ia , o signori, ve ne ha 
che deve essere detta, ed oserei soggiungere 
non può essere detta che da noi. 

Secondo il nostro pensiero la riduzione 
della ferma vuol dire avviare il paese ad 
un assetto militare, sempre più rispondente 
:alle necessità sociali ed ai principi demo-
cratici su cui la società nostra riposa. 

Con questa legge noi miriamo a rendere 
meno grave l'onere della nostra organizza-
zione militp,re; noi vogliamo ridurre, per 
-quanto è possibile, i carichi che pesano sul 
paese, senza diminuire, anzi accrescendo la 
efficacia e la potenza difensiva della na-
zione. 

Né voglia la Camera, in questo concetto, 
scorgere una contradizione col pensiero che 
disciplina ed orienta l'azione del partito, 
n*l cui nome io parlo. 

Noi, non abbiamo bisogno qui di confer-
marlo, vagheggiamo altri ideal i ! Ma dal 
momento che, nell'ora che volge, non ci è 

dato ricusarci alle armi, invece di quelle 
vecchie armature di un tempo, pesanti, che 
costringevano gli organi, che inceppavano le 
funzioni, che limitavano i movimenti nel-
l 'angustia di una rigidità brutale, noi vo-
gliamo un'armatura, la cui tempra non sia 
meno salda, ma sia almeno più pieghevole 
e leggera, così da lasciare al corpo sociale, 
che è chiamata a difendere, la libertà dei 
suoi movimenti, e da permettere al cuore 
della nazione, che essa ricopre, di vibrare 
all 'evocazione delle grandi cause della pace, 
del lavoro e della civiltà, cui questa trasfor-
mazione degli ordinamenti militari, nel no-
stro pensiero, deve essere preparazione ed 
incitamento. 

Sì, noi siamo quei sognatori impenitenti, 
che osano ancora proclamarsi partigiani 
della pace universale: e non sanno rasse 
gnarsi a credere che il progresso della ci 
vi ltà non debba servire ad altro che a so 
stituire i fucili a ripetizione ed i cannoni 
a tiro rapido alle armi di selce dei nostri 
progenitori dell'età della pietra. 

Recentemente, innanzi ad una grande 
sventura, innanzi a Reggio ed a Messina 
distrutte, noi abbiamo assistito al più grande 
spettacolo di solidarietà umana che il mondo 
abbia mai dato innanzi alia sventura. E d 
abbiamo visto le navi più potenti di ogni 
nazione, portanti nei loro fianchi i più ter-
ribili istrumenti di distruzione, gareggiare 
nel v profondere mezzi di aiuto, di assi-
stenza e di v i ta . 

Or bene, o signori, perchè ciò non sarà 
anche innanzi ai supremi interessi delle 
genti cooperanti solidalmente al l 'avvento 
di una civiltà superiore, il giorno in cui le 
classi lavoratrici, sospinte dalle necessità 
stesse della loro esistenza, esse che formano 
la forza e il nerbo degli eserciti, avranno 
esteso nel mondo la loro intesa, la loro or-
ganizzazione, il loro affratellamento inter-
nazionale? 

Badate : noi siamo giunti ad una di quelle 
svolte della storia, in cui sboccano simul-
taneamente da una parte le velleità impe-
rialiste e conquistatrici, e dall 'altra il desi-
derio sempre più profondo dei popoli di 
attuare la pace. 

Onde se da un lato è il pericolo della 
guerra sempre possibile e immanente, dal-
l 'altro voi vedete l'accordo internazionale 
del proletariato, non più nel nostro pensiero 
di sognatori, ma nell'efficienza stessa della 
storia, affacciarsi, se non come condizione 
necessaria, fino da ora come elemento, come 
garanzia di pace. 

1 
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E le forze, onde quest'accordo viene man 
mano maturando nei diversi paesi, traggono 
vigore dalla stessa evoluzione degli eserciti, 
che, divenendo sempre più numerosi, si 
vanno sempre più .confondendo con la v i ta 
della nazione e trasformando quindi in or-
ganismi sempre meno atti alla guerra di of-
fesa e di conquista, e sempre più capaci di 
assurgere a tale potenza difensiva da ga-
rantire il paese da ogni minaccia di offesa 
e di aggressione straniera. 

In queste condizioni, la organizzazione* 
militare, divenuta mano mano nazione in 
armi, cui le necessità della guerra moderna 
inesorabilmente ci avviano, è destinata a 
raggiungere un fine ancor più alto che non 
sia quello di difendere il paese: essa lo avrà 
preservato dalla guerra. 

E d ecco perchè noi, e quanti con noi 
sono amici della pace, sono fautori della 
riduzione progressiva delle ferme, cui questa 
legge ci avvia . 

Quando alla Camera francese fu discussa 
la legge dei due anni, un deputato conser-
vatore, il colonnello Roussel, sorse e disse: 
« nessuna ragione, sotto l 'aspetto militare, 
io ho da opporre a questo disegno di legge; 
osservo solamente che le ragioni che si ad-
ducono per sostenerlo sono quelle stesse che 
ci hanno condotto ad abbassare da cinque 
a tre anni la durata del servizio militare ; 
epperò vi dico che, se questa proposta di-
venterà legge della Eepubbl ica, essa ineso-
rabilmente, attraverso ferme sempre più 
brevi, ci condurrà alla difesa della Francia 
sulla base delle milizie nazionali. E poiché 
questo significherebbe la trasformazione del-
l'esercito, che io desidero rimanga quale esso 
è, perchè in esso è l 'anima della Francia, io 
negherò il mio voto al disegno di legge ». 

Orbene, io penso che questo ordine di 
idee, diffuso nell 'elemento militare, abbia 
anche in Italia contribuito a suscitare le 
diffidenze inconcepibili, che hanno ritardato 
sino ad oggi questa riforma, che noi, come 
rileva nella sua relazione il ministro della 
guerra, siamo gli ultimi ad attuare, mentre, 
per la svegliatezza del nostro popolo *, per 
la mancanza di tradizioni militari; per l'in-
dole democratica del nostro paese; per il 
carattere italiano, pronto agli entusiasmi ed 
ai sacrifici, ma per ciò stesso rifuggente dalle 
limitazioni della libertà, che ei non ravvis i 
necessarie al compimento del suo d o v e r e ; 
l 'Italia avrebbe dovuto adottare la ferma 
biennale, anche se questa non fosse già un 
fatto compiuto presso le altre nazioni. 

ISTon so se debba imputarsi a difetto di 

coltura e di conoscenza delle cose militari; 
ma, per quanto possa parere paradossale 
la domanda, io vorrei chiedere a voi, come 
ho chiesto a me stesso : esiste realmente 
una questione della ferma biennale f 

E credo che molti di voi sarebbero con 
me inclinati a dubitarne. 

Perchè non vi è e non vi può essere 
questione, dove è necessità di cose, che, al 
disopra del volere e del potere dei Parla-
menti, fatalmente s'impone. 

Le guerre moderne si combattono con 
masse così sterminate di uomini, che l'eser-
cito, nello stretto senso della parola, il » 
vecchio esercito, sin da ora, non esiste più: 
esso ha preso un'estensione enorme : oggi è 
la nazione, la nazione intera, la nazione in 
armi, che è chiamata a decidere dei con-
flitti, che l 'avvenire può portare nel suo 
grembo. 

Si può desiderare, come io desidero, si 
può dare tutta l'opera propria, come il 
partito al quale appartengo, perchè questa 
fase della vita sociale, questo periodo di 
transizione, almeno auguro che sia tale, 
abbiano a volgere rapidamente al tramonto 
affinchè i germi delle nuove forme di solu-
zione dei conflitti internazionali, che que-
sto sostituirsi ai vecchi eserciti delle grandi 
collettività nazionali armate porta con sè, ab-
biano a maturare alla luce di una civiltà più 
umana...; ma non si può non arrendersi alla 
evidènza di questo fat to che domina non 
solo il problema militare, ma tut ta la v i ta 
politica e sociale delle nazioni. 

Ed allora ? Allora ogni risorsa possibile, 
diventa una risorsa necessaria ; di qui la 
necessità che ogni cittadino sia addestrato 
alle armi : di qui l'estendersi, di anno in 
anno maggiore, in tutte le nazioni, degli 
obblighi militari. 

Ma una volta posta questa necessità, 
potete voi rinchiudere per tre anni nelle 
caserme tutta la gioventù d'Ital ia atta alle 
armi, senza andare incontro alla rovina, 
senza preparare il fallimento dello Stato ? 

E d ecco perchè, anche in I ta l ia , la legge 
sulla riduzione della durata del servizio mi-
litare sorge e s'impone come conseguenza 
degli aumentati contingenti, portati dalla 
legge che riduceva i titoli di esenzione. 

L o stesso è avvenuto nelle altre nazioni. 
L'adozione nell'impero germanico della fer-
ma biennale, non è ehe la conseguenza del-
l'epico duello combattuto, nella gara degli 
armamenti, tra la Francia e la Germania. 
Ambedue le grandi rivali, per prevalere una 
sull'altra, avevano, a piene mani, att into 
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nei tesori dello Stato. Ma, quando i bilanci 
militari, giunsero a tali cifre colossali, oltre 
le quali non era possibile andare, senza 
incontrare la rovina finanziaria, preparando 
la disfatta economica e, come conseguenza, 
la disfatta militare del paese ; non potendo 
ridurre il numero, perchè il numero era la 
condizione necessaria del mantenimento 
della rispettiva potenza militare, furono 
costrette a ridurre la durata del servizio, 
malgrado i sacrifizi che ad una delle due 
nazioni, la cui natalità è la più bassa di 
Europa, imponeva l'adozione, d'altra parte 
indeprecabile, della ferma biennale. 

Né tarderà molto che l'Austria-Ungheria 
sin qui trattenuta non da ragioni tecniche, 
ma dalle vicende poiitiche interne dell'Im-
pero, seguirà su questa strada le due grandi 
nazioni. 

È la necessità delle cose che, volenti 
o nolenti, tutti egualmente trascina a ferme 
sempre più brevi. 

(Sin dove ! 
Inevitabilmente, fino a quell'estremo li-

mite, che a ciascuna nazione è segnato 
dall'aumento della sua popolazione, dalle 
risorse fisiche, dall'istruzione e dall'educa-
zione della sua gioventù, che, a fianco della 
ricchezza nazionale, costituiscono gli indici 
della capacità difensiva di un paese ; cioè, 
sino a quelle estreme ferme ridotte, in cui la 
vita di caserma non sarà più che un episo-
dio della preparazione civile e militare del 
cittadino, formata nelle scuole e negli isti-
tuti di educazione fisica, per modo che la 
nazione in armi non debba apparire che 
come l'immagine fedele della nazione che 
lavora e prepara nello stesso tempo e nello 
stesso ambiente, accanto alle forze crea-
trici del suo elevamento morale e materiale, 
le forze preparatrici della difesa nezionale. 

Sotto questo aspetto, in tempo non lon-
tano, le ferme brevi appariranno la misura 
più certa dell'evoluzione civile e della pre-
parazione militare di un paese. 

Ora io vi chiedo : a questa evoluzione 
potete voi opporre un limite? E se oggi essa 
percorre lenta le sue tappe, perchè il suo 
cammino è segnato dalla necessità stessa 
delle cose, onde la durata del servizio non 
può essere abbassata al di sotto del tempo 
necessario alla istruzione del soldato, non 
vedete voi il suo cammino sempre più ac- ! 
celerarsi, mano mano che la preparazione 
della nostra gioventù nelle scuole e nelle 
palestre le permetterà di completare in un 
termine sempre più breve il suo apprentiS' 
sage militare ? 

- E se noi accettiamo e propugniamo la 
J ferma biennale, perchè è la necessità sto-

rica dell'ora che volge, perchè è la propo-
sta intorno alla quale è possibile racco-
gliere il consenso di una maggioranza par-
lamentare, essa non può costituire per noi 
che una tappa di una evoluzione necessaria 
verso un fine più lontano ed, agli occhi no-

I stri, più alto. 
j Qualche passo innanzi tuttavia crediamo 
I sin d'ora che sia possibile fare, e riteniamo 

"che'lo stesso ministro della guerra possa 
consentire nel nostro proposito. 

Uno dei più giovani e colti generali del 
nostro esercito mi diceva che egli stimava 
più che sufficiente, per la fanteria, non la 
ferma biennale, ma la ferma di un anno. 

Ohi va in piazza d'armi, egli mi soggiun-
geva, sa che, in capo ad un anno di ser-
vizio effettivo, i nostri soldati presentano 
tutti quell'andamento e quella solidità in-
dividuale e collettiva, che sono i caratteri, 
ai quali si riconoscono le buone truppe. 

Non solo: ma anche dopo sei mesi sol-
tanto, non vi ha occhio esercitato che, ve-
dendo manovrare una compagnia, sia in 
grado di distinguere tra i nuovi ed i vecchi 
soldati. 

Con le nuove armi e con le nuove tat-
tiche la istruzione del soldato è semplificata. 

Addestrare il soldato ai pochi esercizi 
necessari e soprattutto-farne un buon tira-
tore, questo è lo scopo che la istruzione mi-
litare oggi universalmente si propone. 

E per questo non credo che vi sia un 
solo ufficiale dell'esercito, che reputi neces-
sari due anni di servizio. 

Così egli parlava. 
Ma io non vi domanderò, onorevole mi-

nistro, di volere subito adottare la ferma 
di un anno. 

Io vi chiedo di ridurre la durata effet-
tiva del servizio militare per la fanteria a 
diciotto mesi. 

E ciò senza portare alcuna modificazione 
alle leggi ed ai regolamenti esistenti. 

Perchè io non domando niente di nuovo. 
Se mi fosse consentito di portare alla 

Camera le cifre desunte dalle « Vicende del-
l'esercito » che sino al 1903 si pubblicavano 
insieme alle relazioni di leva, e che, nei ri-
guardi della durata della ferma, stanno alle 
leggi di leva come i consuntivi stanno ai 
preventivi, se questo mi potesse essere con-
cesso, anche per dare modo ai competenti 
di cose militari di rettificare tutto quello 
che di inesatto possa essere nelle afferma-
zioni mie, io presumerei di poter dimostrare 
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col sussidio e sulla base dei dati ufficiali, 
che, prima del 1904, per un periodo di tempo 
non inferiore ad un decennio, la fanteria 
ebbe una ferma che per i rivedibili di due 
anni (7 per cento) fu appena di sei mesi, 
per il 54 per cento non raggiunse i diciotto 
mesi, mentre per il 39 per cento non superò 
mai i trenta mesi. 

Per lungo periodo di anni dunque la 
ferma di diciotto mesi è stata applicata a 
quasi due terzi delle nostre armi a piedi. 

Ora io mi chiedo, e chiedo a voi: quali 
iisultati essa ha dato ? 

Molte doglianze noi abbiamo udito, e 
molte noi stessi abbiamo portate contro 
gli ordinamenti del nostro esercito. Noi 
abbiamo udito i competenti lamentare 
la deficiente potenzialità dell'esercito per 
difetto dei suoi ordinamenti, per le artiglierie 
non rispondenti alle nuove necessità della 
guerra, per difetto di ferrovie, di approvvi-
gionamenti, non mai per difetto di affiata-
mento, di istruzione, di preparazione mili-
tare delle truppe, alle quali in ogni occasione 
udimmo levare inni dal banco del Governo. 

Queste, dunque, in diciotto mesi hanno 
ricevuta l'istruzione ritenuta utile e neces-
saria. 

L'esperienza dunque è fatta, e vittorio-
samente fatta ; perchè dunque non scrivere 
nella legge ciò che per lungo periodo di 
anni si è praticato senza danno dell'eser-
cito e con vantaggio delle popolazioni? 

E se una prescrizione tassativa potesse 
incontrare obbiezioni e difficoltà, perchè 
non tornare al sistema antico di chiamare 
le classi di leva in primavera anziché nel-
l'inverno ? Non è questo in poter vostro, 
onorevole ministro ? 

E, dal vostro punto di vista, non vi 
permetterebbe ciò di accrescere di una quar-
ta parte il numero degli uomini ai quali po-
treste dare una istruzione completa, senza 
ricorrere ad espedienti, alle famiglie ed al-
l'erario più gravi, i quali, d'altra parte, non 
vi consentono che assai parzialmente di 
raggiungere il fine, che voi vi proponete! 
Non avreste così sotto le armi i maggiori 
contingenti nei periodi in cui l'istruzione è 
più proficua ? 

E quante difficoltà non verrebbero eli-
minate ? E quante giovani vite risparmiate? 

Voi sapete, onorevole ministro, della 
guerra, che, quando nel 1904 fu per la pri-
ma volta, dopo un decennio, fatta la chia-
mata della classe di leva in inverno anzi-
ché in primavera, la statistica militare se-
gnò 200 morti e 1500 tra riformati e dichia-

rati rivedibili o mandati in lunga licenza 
di convalescenza da sotto le armi in più 
che negli anni precedenti; ed erano quasi 
tutti giovani del Mezzogiorno sbalzati, in 
pieno inverno, nel Settentrione d'Italia. 

Io non mi dissimulo la gravezza della 
obiezione che voi potete volgermi ; lo squi-
librio tra la forza massima e la forza mi-
nima; ma io credo che essa non sia e non 
debba essere insuperabile. 

Pensateci, onorevole ministro: è un ar-
gomento assai degno di riflessione e di stu-
dio. Perciò io vi prego di accogliere, anche 
semplicemente in linea di massima, l'invito 
che noi abbiamo l'onore di rivolgervi, con 
un ordine del giorno, il quale dice il pen-
siero di questa parte della Camera. 

E voi, onorevoli colleghi, approvandolo, 
renderete anche un servizio all' esercito. 

Perchè, badate, niente è più lontano dal 
vero di una affermazione, che è comune e 
si legge anche nella relazione della maggio-
ranza della Commissione d'inchiesta, sulla 
ferma biennale, che una più lunga perma-
nenza del soldato sotto le armi valga a rin-
vigorire lo spirito e la disciplina militare. 

No, o signori, la verità è diversa: par-
lare di spirito militare oggi è un anacro-
nismo ; nell'età nostra è lo spirito del paese 
che penetra e foggia lo spirito dell'esercito. 
Se ir paese è sano, se è gagliardo nelle sue 
energie fisiche ed intellettuali, se è ricco 
nelle sue forze produttive, se è fidente nel-
l'avvenire, anche l'esercito sarà tale; ma 
se l'anima del paese sarà depressa, voi non 
potrete avere nell'esercito un'anima diversa 
da quella del paese. (Approvazioni all'estre-
ma sinistra). 

È perciò che, nell'applicazione delle leggi 
militari, la sapienza politica sta nel ridurre 
i pesi alla necessità superiore della difesa, 
rimuovendo tutto ciò che può essere ca-
gione di sofferenza e di malcontento nel-
l'anima delle masse. 

Quanto poi alle ragioni di disciplina, 
basta avere fatto soltanto per sei mesi il sol-
dato, per sapere che, per quanto possa pa-
rere paradossale, la verità, contrariamente 
all'affermazione della maggioranza della 
Commissione d'inchiesta, è questa, che lo^ 
spirito di disciplina è in ragione inversa 
del tempo passato sotto le armi. E la ra-
gione non è semplicemente psicologica. 

In mezzo alle grandi correnti del pen-
siero e del sentimento moderno, che avvol-
gono e trascinano anche quelli che sembrano 
più lontani dal suo influsso, la disciplina non 
sta più e non può stare nell'obbedienza cieca 
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agli ordini dati: la disciplina vera, profonda, 
che fa la grandezza delle nazioni e la sal-
dezza degli eserciti, sta nella coordinazione 
cosciente, nella subordinazione volontaria 
dello sforzo individuale ad un grande sforzo 
collettivo. 

E d allora lo spirito animatore di questa 
grande disciplina collettiva diventa il senti-
mento stesso che pulsa nell'anima delle po-
polazioni, l'idea di nazione e di patria, quale 
essa è realmente per tutti i suoi figli, non 
più ricoverata solamente nella storia, o rin-
chiusa nelle glorie del passato, o ristretta 
negli egoismi di Una classe, ma riassumente 
ogni giorno più, lùano mano che il diritto 
dell'età nuova si afferma e si estende, ac-
canto a tutte le conquiste del passato, 
tutte le rivendicazioni del presente, e tutte 
le aspirazioni dell'avvenire del nostro po-
polo. ( Approvazioni). 

Ecco perchè, se voi volete mantenere, 
secondo lo spirito e le esigenze del tempo 
a cui apparteniamo,, la disciplina nell'eser-
cito, non potete e non dovete isolare lun-
gamente il soldato dalla vita del paese. 

Su, nella nostra biblioteca, vi è un libro 
int i tolato.« Lo spirito delle istituzioni mi-
litari » dovuto ad un maresciallo di Fran-
cia, il Marmont, il quale dice molto nitida-
mente che « quando un soldato ha imparato 
a fare il suo mestiere, non c'è che un mezzo 
infallibile di renderglielo antipatico; ed è 
quello di trattenerlo ancora sotto le armi ». 

Nessuna obbiezione, dunque, nè dì in-
dole tecnica, nè d'indole morale, può es-
sere elevata contro la riduzione a diciotto 
mesi della ferma per la fanteria. 

Ma le obbiezioni, non più relative alla 
riduzione a diciotto mesi, ma investenti il 
problema della ferma biennale, risorgono 
per la cavalleria; e ieri ne fu eloquente in-
terprete, nel suo discorso tecnicamente po-
deroso, l 'onorevole Negri De Salvi. 

L a Camera comprende come non a me 
possa essere consentito d'affrontare il lato 
tecnico della questione. 

Ma, rimanendo sul, terreno parlamentare, 
mi permetterò di ricordare all'egregio col-
lega, che quando la Camera approvòj senza 
discussione, la riduzione da quattro a tre 
anni della ferma per l 'arma di cavalleria, 
la ragione, che si legge nella relazione sulla 
leva della classe del 1875, fu semplicemente 
questa, e non altra che questa : « la neces-
sità di far cessare le disparità esistenti, 
negli anni di servizio sotto le armi, fra i 
militari assegnati alla cavalleria e quelli 
assegnati alle altre armi ; e, in secondo 

luogo, il bisogno d'ottenere che, nel proce-
dere alla assegnazione delle reclute alla ca -
valleria, fosse possibile di tenere per base 
unicamente il criterio della maggiore at t i -
tudine e pratica nel governo dei cavall i , 
allo scopo di avere un migliore recluta-
mento; il che non era sempre possibile, al-
lorché, come pel passato, era obbligo di 
seguire il criterio del numero di estra-
zione ». 

Ora, non è egli evidente che questa con-
dizione di cose, ove per la cavalleria si man-
tenesse la ferma per tre anni, riducendo a 
due anni la ferma per la fanteria, si rinno-
verebbe con questa aggravante, che, au-
mentando a dismisura il numero degli uo-
mini assegnati alla ferma biennale, ancora 
più difficile sarebbe reso il reclutamento di 
quelle armi per le quali si afferma essere 
necessaria una preparazione speciale ì 

E d un altro precedente vorrei ricordare 
alla Camera, questo :, che, per lunghi anni, 
i tre settimi dell'artiglieria a cavallo nou 
hanno fatto che 21 mesi effettivi di ser-
vizio. 

Infine, di fronte alla autorità, oppostaci 
di tecnici, io mi permetterò di portare l 'au-
torità del ministro della guerra e del ge-
nerale P is to ja . ' i quali pensano, come io 
penso, che un uomo, che non abbia impa-
rato a stare a cavallo in un anno, non di-
venterà buon cavaliere nè in due, nè in trep 
e finirà col riuscire di pericolo a sé, e di 
imbarazzo ai movimenti collettivi dello 
squadrone di cui farà parte. 

I l segreto per avere dei buoni cavalieri 
sta essenzialmente nel reclutamento razio-
nale, che permette di iscrivere nella caval-
leria uomini che, per professione o per gu-
sto, sono famigliarizzati col cavallo: io credo, 
contrariamente all'onorevole De Negri, che 
bisogni insistere su questa ripartizione ra-
zionale del contingente, che è destinata a 
dare all'esercito i benefici che dà alla ma-
rina. 

Ora questa ripartizione diverrebbe im-
possibile il giorno in cui una diversa ferma 
fosse imposta ai soldati delle diverse armi. 

L'onorevole Negri De Salvi ha anche in-
vocato un aumento della cavalleria. Ma, 
onorevole Negri, un aumento della caval-
leria, cioè dell 'arma più costosa, in un tempo 
nel quale i mezzi meccanici di locomozione, 
le meraviglie operate dai ciclisti, l 'avvenire 
aperto agli esploratori dell'aria, rendono 
sempre meno utile e meno giustificato l 'im-
piego della cavalleria, in un tempo in cui, 
a giudizio dei nostri tecnici, tanti e mag-
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giori problemi urgono, e t a n t e e maggiori 
necessità premono il nostro paese, un au-
mento della cavalleria può rispondere, non 
oso dire ad un proposito sportivo, ma ad 
una nostalgia di ricordi, anziché ad una 
preoccupazione legitt ima della difesa na-
zionale. 

Dove, invece, son d'accordo pienamente 
con l 'onorevole Negri De Salvi , è nel volere 
eliminata la disposizione, con la quale si 
propone di diminuire di due centimetri la 
statura degli inscritti di leva. 

È una disposizione, la quale si risolve in 
una riduzione dei titoli di esenzione, intro-
dotti furt ivamente attraverso una legge che 
avrebbe dovuto essere una legge di com-
penso; è un aggravio del tr ibuto militare a 
cinque, seimila famiglie italiane, senza che 
nessuna necessità l ' imponga; è l 'estensione 
a un grande, numero di g iovani , molti dei 
quali si trovando indubbiamente in uno stato 
di inferiorità fìsica, degli obblighi militari, 
con grave danno per il paese e per l'eser-
cito stesso. 

Finalmente su di un altro punto (ed anche 
in questo la comunanza di pensiero mi allea 
all 'onorevole Negri De Salvi), vorrei richia-
mare l 'attenzione della Camera. 

Quando il Parlamento, estendendo gli 
obblighi militari, decretò uno esser l 'obbligo 
di tutt i i c ittadini verso l 'esercito, uno al-
tresì è il dovere che, verso la nazione, ha 
imposto a sè stesso; ed è che il principio 
di uguagl ianza diventi il principio fonda-
mentale delle nostre leggi di leva. Stabilito 
il servizio obbligatorio per tut t i , esso deve 
essere eguale per tut t i . 

Se, o signori, è nel pensiero vostro che 
i g iovani ascritti all 'esercito non sono già i 
vecchi troupiers, che non si davano l ' imba-
razzo di pensare, ma la parte più v i v a e 
più rigogliosa della nostra g ioventù, la quale 
pensa e vuole sapere perchè è ch iamata a 
compiere il suo dovere, e, nel giorno della 
prova, tanto più si addimostra ardimentosa 
ed eroica, quanto più v i v a in fondo al petto 
del soldato è rimasta l 'anima del c i t tadino; 
se questo è nella vostra coscienza, voi non 
potete non sentire che ogni offesa recata al 
principio di eguaglianza, è offesa recata a 
quella stessa disciplina che è così in alto 
nel vostro pensiero, ed alla compagine mo-
rale dell 'esercito. 

Però io v i dico che il privilegio di cui 
godono i giovani, che pagando una tassa si 
sottraggono alla durata normale del servi-
zio militare, il volontar iato di un anno, deve 
essere abolito. 

È questa una lacuna della legge, alla 

quale noi abbiamo creduto di riparare, pre-
sentando un emendamento che sancisca l 'a-
bolizione di questo privilegio. 

Sotto l 'aspetto sociale, esso è un'ingiu-
stizia. Se è vero che il servizio militare 
rappresenti il pagamento di un dovere che 
ogni cittadino ha verso la patria, è evi-
dente che questo dovere maggiormente do-
vrebbero sentire ed assolvere le classi che 
dallo Stato ricevono maggiori benefìci i ; 
(Approvazioni) e che hanno verso lo Stato 
maggiori obblighi: le classi agiate. Invece 
a queste, col volontariato di un anno, 
la legge accorda la ferma di dodici mesi. Ora, 
come è possibile non sentire tut to ciò che, 
di fronte al l 'equità ed al senso morale delle 
popolazioni, v i ha di ingiustif icato in questa 
istituzione, che non è se non «una risur-
rezione larvata della abborrita affrancazione 
dei passati regimi »? Badate , o signori; que-
ste parole così gravi sono le parole della 
Commissione d'inchiesta sull 'esercito, una-
nime su questo punto. 

E sotto l 'aspetto militare, potete voi non 
sentire l 'azione dissolvente che è destinata 
ad esercitare nelle compagnie l ' introduzione 
di un elemento privi legiato? 

Si è detto che il volontariato di un anno 
rappresenti un 'agevolazione necessaria agli 
studi di avv iamento alle professioni e alle in-
dustrie, nell'interesse superiore intellettuale 
ed economico del paese. Ma, per raggiun-
gere questo fine non basterebbe ritardare^ 
il tempo del servizio militare? Eppoi quale 
garanzia abbiamo noi che ciò sia ? Quanti 
fra i volontari di un anno non sono dei va-
lori intel lettuali negativi , che, dopo un 
anno, riescono, forse che sì forse che no, a 
conseguire l ' idoneità a caporale ? 

E, d'altra parte, con quale diritto il gio-
vane, che, per la sua condizione econo-
mica, è stato in grado di ricevere un'istru-
zione superiore, potrebbe dolersi di com-
piere il suo servizio nell'esercito nelle stesse 
condizioni degli altri, meno fortunat i di lui? 

Si è cercato di giustificare, di spiegare, 
di scusare il volontariato di un anno con 
questa ragione: che i volontari avrebbero c o -
stituito dei buoni sottofficiali e dei buoni 
ufficiali di riserva, concorrendo così a for-
mare dei buoni quadri di complemento per 
l 'esercito. 

Ma anche questo, onorevoli signori, jpuò 
èssere un giusto desiderio; ma è semplice-
mente contrario alla realtà. 

Per il reclutamento dei graduati (scrive 
la Commissione d'inchiesta sull'esercito) lo 
sviluppo naturale del servizio, sotto il re-
gime delle forme ordinarie, dà il numero 
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sufficiente di caporali e caporali maggiori, 
senza bisogno di cercare i fu tu r i sergenti, 
a t t raverso il volontar ia to di un anno. 

Un vantaggio ai quadri potrebbe essere 
dato dai volontari di un anno, se essi fos-
sero in grado di prestare servizio come uf-
ficiali di complemento. 

Ora, in undici anni, quant i ne sono corsi 
dal 1898 al 1908, su 19,304 volontari d 'un 
anno, sa la Camera quan t i raggiunsero la 
nomina di sot totenent i di complemento? 

Seicentoventidue. 
MORANDO. Li hanno chiamat i di com-

plemento anche. 
BADALONI . Non basta: su 16,558 volon-

tar i di un anno, sa la Camera che ve ne 
furono 7,436, che non r isul tarono idonei che 
per il grado di caporale? 

È, esclama la Commissione d'inchiesta, 
il fal l imento dell 'istruzione. 

Qual 'è quella recluta che, avendo com-
piuto il corso dell ' istruzione elementare, non 
sia in grado di conquistare in un anno la 
nomina a caporale? 

E solo perchè codesta recluta ha po tu to 
pagare una tassa , deve avere il diri t to di 
assolvere il suo servizio verso la pa t r ia in do-
dici mesi, a differenza degli altri cit tadini? 

Ma, allora, qual 'è la ragione che può 
essere invocata per mantenere questa isti-
tuzione nel nostro ordinamento mili tare? 

I l beneficio dell 'erario ? 
MORANDO. Sì, proprio questo. 
BADALONI . Ma può questo, ai t empi 

nostri, con un regime rappresentat ivo, di 
cui il principio di eguaglianza è lo spirito, 
la forza e la ragione stessa di essere ; con 
le nostre istituzioni che derivano la loro le-
g i t t imi tà dalla sovranità popola re ; con le 
necessità civili ed economiche, le quali su-
scitano nelle masse e por tano In t u t t e le 
organizzazioni e in t u t t i gli ist i tuti , sia ci-
vili che militari, un senso superiore di giu-
stizia diretto a conquistare, ad estendere, a 
rendere sempre più effet t iva la eguaglianza 
per t u t t i ; può questo lieve benefìcio del-
l 'erario giustificare la risurrezione, ripeto, 
dell 'affrancazione dal servizio militare, pro-
pria dei regimi che furono ? 

No, o signori. 
La ragione fondamentale , la ragione che 

non si dice, è un 'a l t ra ; è il privilegio 
della classe agiata, che sotto la speciosità 
di ragioni che non hanno consistenza, si 
vuol mantenere, e contro il quale noi sor-
giamo, lieti di vedere in questo movimento 
l 'opera nostra assecondata da colleghi che 
siedono su al tr i settori della Camera. {Ap-
provazioni — Interruzioni). 

Con queste osservazioni e con questi 
emendament i noi daremo il voto favore-
vole a questo disegno di legge. 

Questo, sotto l ' aspet to economico, re-
stituisce all' industr ia , all' agricoltura, ai 
commerci, agli studi, alle carriere libere, 
un anno prima che nel passato, un nu-
mero considerevole di giovani s a n i e vigo-
rosi; sot to l ' aspet to sociale, rende meno 
penoso il peso del servizio mili tare alle fa-
miglie povere, per le quali il t r ibu to mili-
t a re rappresenta un onere che non ha alcun 
confronto possibile con le altre classi so-
ciali; sot to l 'aspet to militare, por ta all'eser-
cito una sorgente di energia morale, di-
struggendo l ' ingiustificata disuguaglianza 
di pesi e di rischi f r a gli uomini di una 
medesima classe; sotto il punto di vista po-
litico, è il ponte di passaggio a ferme sempre 
più brevi, che ci avviino ad un asset to 
della difesa nazionale, sempre più rispon-
dente alle necessità politiche e sociali del 
nostro tempo e del nostro paese. 

L'evoluzione delle cose, onorevole mini-
stro della guerra, è più for te della volontà 
degli uomini; essa ha un imperat ivo contro 
il quale è vano lot tare . 

Io mi guardo bene de! volermi at teg-
giare a profeta , ma se un pensiero potessi 
esprimere, ed è un augurio per voi come 
per me, il pensiero mio è questo: che fra 
qualche anno la questione sorgerà nuova-
mente, e voi, onorevole ministro, verrete 
alla Camera a dirmi che avevo ragione, 
{Interruzioni) e coloro, i quali credono oggi 
che la ferma biennale sia l 'ul t ima conqui-
sta e l 'ul t ima t appa , al pari di coloro che 
sino a ieri ravvisavano in essa un errore e 
un pericolo, saranno costret t i dalla neces-
sità delle cose ad unirsi a noi per a t tua re 
un ordinamento della difesa del paese che 
abbia queste tre condizioni fondamenta l i : 
la maggiore economia possibile, la maggior 
forza difensiva raggiungibile, la maggiore 
l ibertà desiderabile. 

Con questa visione, il gruppo socialista 
da r à il suo voto favorevole a questo dise-
gno di legge. 

{Vive approvazioni, e applausi all'estrema, 
sinistra — Congratulazioni). 

Presentazione di mi disegno di legge. 
FACTA, ministro delle finanze. Chiedo di 

parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
EACTA, ministro delle finanze. Mi onoro 

di presentare alla Camera un disegno di 
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legge r iguardante alcune modificazioni alla 
legge sul r iordinamento del Corpo della regia 
guardia di finanza. 

Prego la Camera di inviarlo per l 'esame 
alla Giunta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
ministro delle finanze della presentazione 
di un disegno di legge r iguardante alcune 
modificazioni alla legge sul r iordinamento 
del Corpo della regia guardia di finanza. 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia inviato per l 'esame alla 
Giunta generale del bilancio. Se non sorgono 
opposizioni, questa sua richiesta si in tenderà 
approvata . 

(Così rimane stabilito). 

PRES IDENZA DEL PRESIDENTE M A R C O R A . 

Si riprende la ( discussione dei disegno di legge: 
Adozione delia ferma biennale. 

P R E S I D E N T E . Seguitando ora nella 
discussione generale del disegno di legge 
« Adozione della ferma biennale » spet ta 
di parlare all 'onorevole Gaetano Mosca. 

MOSCA GAETANO. Pa r rà strano che 
un non competente, una persona estranea 
all'esercito, t ra t t i di un problema militare; 
ma bisogna tener presente che l 'organi-
smo militare, se ha part i essenzialmente 
tecniche, come sarebbe lo studio del tipo 
migliore di cannone, sulle quali sol tanto i 
competentissimi possono parlare, ha pure 
delle part i le quali si r ia t tacano a t u t t a la 
vi ta del paese, all' organizzazione econo-
mica ed alle condizioni morali ed intellet-
tual i di t u t t a la nazione. Ora intorno al 
sistema del reclutamento per il quale l'or-
ganizzazione militare si r iat tacca a t u t t a 
la vita nazionale, credo che anche un in-
competente possa unire la sua opinione a 
quella delle persone tecniche, che hanno 
dedicata t u t t a la loro vita allo studio delle 
questioni militari. 

Ciò premesso, dirò subito che sono ab-
bastanza contrario alla adozione della fer-
ma biennale per le ragioni che cercherò 
di esporre il più brevemente ed anche il 
più chiaramente possibile. 

Per esaminare il problema del recluta-
mento vigente, per vedere cioè se sia prefe-
ribile la ferma di due anni o quella di tre, 
non occorre r imontare molto indietro alle 
organizzazioni militari della Grecia, di Ro-
ma o del Medio Evo, e fare un corso di fi-
losofia della storia applicato alla guerra. 

Bas ta considerare che l 'organismo mili-
tare padre immediato di quello moderno 
fu 1' esercito stanziale che le monarchie as-
solute costi tuirono nel secolo decimottavo. 

Questi eserciti stanziali vennero profon-
damente modificati dalle guerre della rivo-
luzione e dell ' impero, e in che senso furono 
modificati? Mentre gli eserciti delle antiche 
monarchie erano quasi esclusivamente com-
posti di soldati di mestiere, le guerre della 

1 rivoluzione e dell 'impero esigendo l ' aumento 
degli eserciti, fecero sì che si adottasse si-
s temat icamente quella istituzione, che le 
antiche monarchie avevano adot ta to solo 
qualche volta come espediente, cioè la leva 
a sorte, e fecero partecipare largamente la 
nazione a questo t r ibuto del sangue. Sic-
ché d'allora in poi il sistema di recluta-
mento fu organizzato col sistema della leva, 
che tu t t i abbiamo conosciuto, e che pre-
vale ancora. 

Però è da notare che, anche dopo la rivo-
luzione e dopo l ' impero, quasi t u t t i i paesi 
d 'Europa avevano ado t t a to la ferma lunga. 
La ferma lunga durò in Francia sotto il pri-
mo Impero, la Restaurazione, la Monarchia 
di luglio, ed il secondo Impero ; e tu t t i 
sappiamo che anche in Austria fino al 1870 
la ferma era lunghissima. 

Anche in I ta l ia , dove era relativa-
mente breve, ramment iamo t u t t i che sino 
al 1871 la ferma era di cinque anni. Perchè 
si è andat i al sistema della ferma breve ? 
Si è andat i al sistema della fe rma breve 
dopo l 'eccellente prova, che questa fece in 
Prussia, perchè la fe rma breve si è creduta 
la causa unica ed assoluta delle vit torie 
della Prussia nel 1866 e nel 1870. 

La Prussia aveva ado t t a to il sistema 
della ferma breve dopo il 1807, come un 
espediente. 

Napoleone I aveva imposto alla monar-
chia prussiana un t r a t t a to in forza del quale 
essa non poteva tenere più di 42 mila uomini 
sot to le armi; e vi fu allora un uomo d'inge-
gno, che disse: noi possiamo in certo modo 
sottrarci a quest 'obbligo penoso di r idurre il 
nostro esercito a 42 mila uomini, ado t t ando 
la f e rma di un anno, cioè tenendo42 mila uo-
mini sotto le armi e r ichiamando in caso di 
guerra sei o set te classi istruite. Questo si-
stema, fece o t t ima prova non solo nel 1813 
ma anche nelle guerre del '66 e de l '70 . Solo 
dunque la Prussia aveva il sistema della 
fe rma breve, che si accreditò in t u t t a l 'Eu-
ropa, p<|f'chè permet teva di avere una grossa 
massa di uomini in tempo di guerra; poiché 
na tu ra lmente con tre classi sotto le armi e 
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cinque, o sei, che si richiamavano, si po-
teva triplicare l 'effettivo e quindi portare 
una massa forte sul campo di battaglia ; 
ciò, che fece la Prussia nel 1870. Ma bisogna 
ricordare che la Prussia di allora era il più 
forte, ordinato, energico, disciplinato orga-
nismo statuale dell 'Europa. Nella Prussia 
di allora questo sistema fece ot t ima prova, 
ma nessuno dei richiamati - mancò all'ap-
pello nè nel 1866, nè nel 3870. Fece buona 
prova perchè in quella monarchia le tradi-
zioni militari erano fortissime, lo spirito 
militare altissimo. Rammentiamoci che la 
Prussia fu fatta-dall 'esercito, che colà prima 
nacque l'esercito, e poi lo Stato. È per 
questo che lo spirito militare era fortissimo 
e l'organizzazione militare saldissima, come 
in nessun altro Stato fu mai nel secolo X I X . 

Quali sono stati gli effetti di questo nuovo 
tipo, che, ad esempio della monarchia prus-
siana, quasi tu t t e le altre nazioni hanno 
adot ta to dopo il 1870 ? Bisogna dire che, 
for tunatamente , dall870 ad oggi grosse guer-
re t ra nazioni europee non sono avvenute. 
Non è avvenuta nessuna guerra t ra la Ger-
mania e l 'Austria, tra la Francia e la Ger-
mania, f ra l ' I tal ia e l 'Austria, come ne av-
vennero nel periodo dal 1866 al 1870. Quindi, 
ripeto, non si può misurare l 'effetto pratico 
che il nuovo sistema, introdotto dopo il 1870, 
ha avuto in Europa, per la ragione che 
manca il termine di paragone, manca la 
guerra, il grande esperimento che fa ve-
dere la saldezza più o meno grande di un 
esercito. 

Però bisogna stare a t tent i anche ai pic-
coli fat t i . 

Questi eserciti con le ferme brevi si sono 
mostrati molto meno saldi degli eserciti an-
tichi nelle guerre coloniali, nelle guerre con 
i popoli barbari. 

Fino alla metà del secolo X V I I I appa-
risce che gli eserciti europei avevano acqui-
stato una preponderanza assoluta sulle 
t ruppe barbare, ma negli ultimi decenni del 
secolo X I X questa preponderanza è abba-
stanza scossa e la fine della preponderanza 
degli eserciti europei sui barbari dell'Africa 
coincide appunto con la adozione delle ferme 
brevi. 

I Francesi fecero un tristissimo esperi-
mento dei loro soldati con la ferma breve 
nella guerra del Madagascar. For tuna ta -
mente i Malgasci, credo non sparassero nem-
meno un colpo, non resistettero.,, altrimenti 
non si sa che cosa sarebbe avvenuto del-
l'esercito francese formato di soldati a ferma 
breve. Tantoché , quando ebbero quell 'altro 

piccolo affare nel Marocco, a Casa Bianca^ 
si guardarono bene dal mandarvi i soldati 
con la ferma di due anni. Sostennero la 
lotta con la fanteria di marina e con la le-
gione straniera, (iioè con soldati di mestiere. 

E, mentre gli eserciti francesi della monar-
chia di luglio avevano tenuto fronte agli 
arabi di Abd el Kader nella proporzione di 
uno contro quattro, probabilmente i sol-
dat i della terza repubblica con la ferma di 
due anni non avrebbero in egual propor-
zione tenuto testa alle cariche degli arabi 
di Casa Bianca, il cui valore era certo mi-
nore di quello dei soldati di Abd el Kader. 
La Spagna poi testé ha f a t to un tristissimo 
esperimento; poiché abbiamo dovuto assi-
stere a due fa t t i gravissimi, quando la Spa-
gna dovette mobilizzare i suoi soldati per la 
piccola guerra di Ceuta e di Melilla, cioè 
ai confini del proprio paese. 

Questo esperimento dovrebbe dare a pen-
sare. ]Son voglio offendere l 'amor proprio 
spagnuolo, credo il soldato spagnuolo non 
inferiore a quello di nessun altro soldato 
di nessun'altra nazione, ma la poca solidità 
delle t ruppe spagnuole in quella guerra è 
constatata e documentata dalla enorme per-
dita di ufficiali che si ebbe. Io stavo at-
tento, e vedevo che moriva un ufficiale per 
ogni tre o quattro soldati. Ciò che dimostra 
quanti sforzi, quanti eroismi abbiano do-
vuto spiegare quegli ufficiali per tenere i , 
loro soldati al fuoco. 

E poi avvenne la insurrezione della Ca-
talogna. Vi fu un' int iera regione della Spa-
gna che si rifiutò alla mobilitazione, e que-
sto è un fa t to che deve dare a pensare 
anche più, molto di più, della poca solidità 
dei soldati. Se invece della sola Catalogna 
fossero insorte due o tre regioni, non so 
se la mobilitazione si sarebbe potu ta com-
piere, se l 'organismo militare moderno a-
vrebbe potuto funzionare ovvero non avrebbe 
mostrato la sua insufficienza nel momento 
del pericolo. 

E vengo ora a t ra t ta re più da vicino 
l 'argomento. 

Riducendo la ferma da tre a due anni, 
certo tre effetti si avranno. Il primo sui 
soldati sotto le armi; il secondo relativo 
alla quant i tà dei richiamati che ci saranno 
nei battaglioni, nelle unità tatt iche, nei mo-
menti.delle guerre e delie mobilitazioni; il 
terzo riguarda l 'effetto che porterà nel paese 
la mobilitazione in caso di guerra se si au-
menterà il numero dei r ichiamati . 

Ora, checché se ne dica, io credo che di-
minuendo il tempo dell'istruzione, debbono 
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diminuire le qualità e le a t t i tudini del sol-
dato. 

Ho letto nella relazione le difficoltà che 
vi sono per applicare la nuova ferma alla 
cavalleria, e non ri tornerò sull 'argomento, 
perchè ieri ne lia già parlato competente-
mente l 'onorevole Negri De Salvi. Si dice 
nella relazione che ci si supplirà. Come? 

Natura lmente riducendo i servizi di piaz-
za, r iducendo l 'impiego dei soldati per la 
pubblica sicurezza, insomma evitando t u t t i 
quei servizi accessori che distraggono il 
soldato dal suo vero ufficio che è quello di 
imparare l ' istruzione militare. 

Ma, io dico, cer tamente finora si è f a t t o 
t u t t o il possibile per r isparmiare ai soldati 
questi servizi accessori, e non si è ot tenuto 
l ' intento. Ora, come non si è o t tenuto finora 
c o n i a ferma di 30 mesi non si o t terrà con 
quella di 18 o 24. 

Quindi i 'soldati in due anni di servizio 
av ranno meno istruzione che non con la 
f e rma di t renta mesi. Si dice pure: badate , 
gli ultimi mesi il soldato non impara nulla. 
Ma qui, io che sono insegnante, mi per-
met to di ricordare una cosa che ho avuto 
occasione di constatare nella mia esperienza 
dell ' insegnamento. Se la lezione è di un 'ora 
e mezza, gli ul t imi cinque minuti i giovani 
sono disattenti . Se la lezione io. la riduco 
ad un 'ora, gli ultimi cinque minuti i gio-
vani sono disat tenti ; e se io la riduco a 
mezz'ora, gli ult imi cinque minuti i giovani 
sono ugualmente disattenti , non seguono il 
professore. 

Sono gli ultimi momenti che si passano 
sot to le armi, quelli che producono l ' impa-
zienza nel soldato. È il sapere che la libertà 
è vicina, che si approssima il r i torno a casa, 
che dà al soldato l 'insofferenza della vi ta 
militare negli ultimi mesi. 

Se voi ridurrete la ferma anche ad un 
anno, credetelo pure, negli ultimi due o tre 
mesi i soldati saranno ugualmente disat-
ten t i e svogliati come lo sono ora negli ul-
timi mesi del servizio. 

E veniamo al caso di una mobilitazione 
generale per effetto di una dichiarazione di 
guerra. Io spero, anzi confido che guerra 
non vi sarà. Main caso di guerra, più grande 
saià la proporzione dei r ichiamati , e di 
t an to , diminuirà la solidità dell'esercito. 
Non possiamo nasconderci infat t i che il 
r ichiamáto è una persona che si leva dalla 
propria famiglia, si distoglie dai proprii 
affari, una persona he sì veste da militare 
e si manda al fuoco. Può darsi che vi vada 
anche volenctieri: ma è certo che non sarà 

un soldato così buono come quello che si 
t rova già sotto le armi, che conosce i suoi 
capi, che è esercitato, che ha acquistato e 
non ha perduto l 'abi tudine alla vita militare, 
e che, se non altro, non ha il distacco imme-
diato dalla famiglia e dai suoi affari. Ora, 
cer tamente, se le classi sot to le armi saranno 
due anziché tre, proporzionatamente il nu-
mero dei r ichiamati in caso di mobilitazione 
sarà maggiore: e quindi la solidità dell'eser-
cito mobilizzato in tempo di guerra tenderà 
a diventare minore. 

Ma, signori miei, c'è poi un ultimo punto 
che dobbiamo considerare. 

Non nascondiamoci che da circa vent i o 
t ren t ' ann i quello che si chiama lo spirito 
militare è in grandissima decadenza. La 
forza dello Stato va diminuendo. Quella 
forza per la qu i l e lo Stato obbliga l 'indi-
viduo a sacrificarsi per l 'interesse collettivo; 
quella forza, signori miei, se fo r tuna tamente 
non è sparita, certo è divenuta meno effi-
cace di quanto fosse venti o t ren ta anni fa . 
- Ora, quando voi in caso di guerra non 

chiamerete più 200 o 300 o 400 mila uomini 
sot to le armi, ma richiamerete sot to le armi 
un milione e più di uomini, io temo che la 
somma enorme di t u t t a le resistenze indi-
viduali potrà sopraffare facilmente la forza 
dello Stato e' potrà mettere in "evidènza, 
la d< ficenza dell 'organismo militare, ciò 
che sarebbe una rovina per t u t t o il pae-
se, il quale sarebbe sconfìtto quasi senza 
combattere . È quello che sarebbe av-
vennuto testé nella Spagna se al tre regioni 
fossero insorte insieme alla Catalogna. E se 
in I t a l i a avvenisse, invece che in una re-
gione, in qua t t ro o cinque, che cosa avver-
rebbe ? 

Ed io credo che la resistenza degli egoi-
smi individuali di f ronte alle esigenze del-
l ' interesse collettivo, cresca non in propor-
zione ari tmetica, ma in proporzione geome-
tr ica, via via che si aumenta il ninnerò 
degli individui ai quali il sacrificio viene 
richiesto. Se duecento, t recento o quat t ro-
cento mila persone ^obbedirebbero perchè 
la massa, che non ha un interesse perso-
nale contrario, con la sua pressione morale 
obbligherebbe questa gente ad accet tare 
il sacrificio, non a l t re t tan to potrebbe av-
venire per un milione e duecento mila uo-
mini; e allora, nella debolezza della com-
pagine dello Stato moderno, probabi lmente 
avverrebbe, ripeto, uno di quei disastri mo-
rali e materiali che io non arrivo neanche 
ad immaginare, ma chesarebbe cer tamente 
grandissimo, sarebbe la sconfitta quasi 
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senza combattere , sarebbe il fal l imento 
della presente organizzazione dello S ta to . 

Ed ora, signori miei, voi mi pote te do-
mandare : ma è pratico questo, vostro di-
scorso? Rispondo: sì e no. 

Io non mi nascondo che la questione è 
s t a t a gravemente pregiudicata da quando si 
approvò la legge del 1907, che por tava il no-
s t rocon t ingen teannua le da 95 milaolOO mila 
uomini sino a 130 mila. Io avrei vo ta to 
contro quella legge. Avrei diminuito un 
poco i casi di esenzione, t an to da por ta re 
il contingente a quanto era necessario a 
mantenere l 'esercito sul piede dei t re anni 
di servizio, ma certo io non avrei diminuito 
t an to i casi di esenzione, quan to si fece 
fino a portare il contingente di leva a 
130 mila. E qui io mi meraviglio che l 'E-
s t rema Sinistra non abbia combat tu to que-
sta legge. Si aumen ta il numero degli ob-
bligati al servizio mili tare e l 'Es t rema Sini-
s t ra non protesta? Ma il perchè l 'ha det to , 
non esplici tamente ma impl ic i tamente , l'o-
norevole Badaloni. L ' E s t r e m a Sinistra non 
ha protestato, perchè, par tendo da un con-
cetto esclusivo di giustizia dis t r ibut iva, 
vuole che il servizio debba essere eguale per 
t u t t i gli individui. Facciamo tu t t i il soldato, 
facciamolo dodici o diciotto mesi, invece 
di farLo fare alla metà dei ci t tadini per t re 
anni . 

Ora io debbo s inceramente osservare 
che non è il caso di t r a t t a r e ex professo la 
grave questione della preponderanza esclu-
siva che si vuol dare al concetto della giu-
stizia distr ibutiva individuale, senza preoc-
cuparsi a f fa t to dell' interesse collettivo. 
Questa visione della vi ta sociale che vuole 
sol tanto che ognuno abbia una egual som-
ma di sacrifizio, questa visione dico, ora 
così comune, ci por terà molto lontano, molto 
lontano in un senso non buono, anzi asso-
lu tamente catt ivo. Perchè arriveremo a que-
sto r isul ta to , che la giustizia assoluta non 
si raggiungerà mai, e viceversa disfaremo 
lo Sta to , basato non sul concetto della giu-
stizia dis t r ibut iva per gli individui, ma sul 
concetto che i suoi diri t t i sono superiori 
assolutamente a quelli dell ' individuo. 

Dunque, ripeto, venendo al l 'argomento 
che t r a t t a v a m o , le mie obiezioni alla pre-
sente legge perdono buona par te del loro 
valore essendosi già approva ta la legge del 
1907. 

D 'a l t ra par te alla fine del discorso del-
l 'onorevole Badaloni mi sono congratula to 
con me stesso di non avere r inunziato a 
svolgere le mie idee perchè ho visto che 

ancora qualche poco di male si può impe-
dire, perchè non siamo alla fine dell'evolu-
zione, che hà prodotto la ferma biennale. 

L'onorevole Badaloni ha invocato la fer-
ma di diciotto mesi, forse domani si invo-
cherà la fe rma di dodici mesi e forse do-
podomani il ministro della guerra proporrà 
che vengano sotto le armi anche i figli 
unici, che la s ta tu ra del soldato si abbassi 
da metri 1.52 a metri 1.48, che la larghezza 
del pe t to si restr inga a 75 cent imetr i . Tu t to 
ciò per seguire la via dell 'eguaglianza as-
soluta. 

Dobbiamo arr ivare lì. {Commenti). 
Poiché non siamo alla fine di questa 

china che ci porta verso l 'universal i tà del 
servizio militare, forse le mie parole non 
saranno completamente inuti l i , poiché po-
t ranno r i tardare , sia pure per poco, la di-
scesa nella china sulla quale siamo avviat i . 
( Vive approvazioni — Congratulazioni). 

Voci. Chiusura! ch iusura ! 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

l 'onorevole Taverna. 
T A V E R N A . Dopoché la legge del 15 di-

cembre 1907 ha aumenta to di circa un terzo 
il contingente di leva, la r iduzione della 
ferma s ' impone anche per necessità di bi-
lancio. 

Saremo quindi t u t t i d 'accordo per ap-
provare nelle linee generali il presente di-
segno di legge, salvo a migliorarlo sia per 
diminuire gli inconvenienti che presenta, 
sia per cercare di dividere ugualmente su 
t u t t i i c i t tadini il peso del servizio mi-
li tare. 

L'art icolo 6 del disegno di legge, testo 
ministeriale, dice : 

« Qualora per maggiore rendimento delle 
classi di leva la forza media presente alle 
armi abbia a risultare superiore alla forza 
bilanciata stabil i ta annualmente dal Par la-
mento, è f a t t a facoltà al ministro della 
guerra di inviare in licenza s t raordinar ia 
un corrispondente numero di militari di 
l a categoria del l 'u l t ima classe di leva, col-
l 'obbligo però- di r ichiamarli alle armi per 
due anni consecutivi insieme alla 2» cate-
goria ». 

Per l 'articolo 7 proposto dalla Commis-
sione, veniamo ad abolire l 'articolo 2 del 
proget to ministeriale che dice che l 'estra-
zione a sorte è abolita. 

Così facendo veniamo a r iconfermare la 
estrazione a sorte che è immorale, perchè 
chi ha la fo r tuna di t i rare il numero più 
alto è sicuro di poter f ruire di questo van-
taggio terminando prima il servizio mili-
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tare, ciò che non avviene per chi t i ra il 
numero più basso. 

D 'a l t r a p a r t e le gite ai dis t ret t i per la 
estrazione del numero dànno luogo ad u n a 
quant i tà di inconvenient i , non ult imo il 
consumo di alcool e di vino che, se po-
trebbe essere uti le per l ' inaspr imento della 
tassa sugli alcool che, come ci è s t a to an-
nuncia to , av rà luogo ques t ' anno , ce r t amente 
però non recherà vantaggio nè alla sa lute 
nè alla moral i tà . 

Nost ro desiderio è che i migliori di ogni 
classe abbiano a far s t r ada , d iventando ca-
porali e possibi lmente caporali maggiori . 

Ma così facendo po t remo esser certi che 
quelli che sa ranno f a t t i caporali , n o n s a r a n n o 
coloro che po t ranno t re mesi o un anno pr ima 
tornare alle loro case; e allora avverrà che 
t u t t i quelli che pot rebbero essere in grado 
di d iventa re g radua t i col t imore che poi, 
f a t t i caporali , non possano essere invia t i in 
congedo un anno pr ima, cercheranno di 
esimersi da questa promozione e allora si 
nomineranno i meno intel l igenti . 

Dal congedo an t ic ipa to sarebbero escluse 
le armi a cavallo. 

F ino adesso, in ogni dis t ret to assegna-
vamo alle a rmi a cavallo un numero di re-
clute proporzionale al fabbisogno perchè il 
servizio a cavallo essendo più pesan te e più 
lungo, dovevamo dividere il peso in pro-
porzioni uguali per t u t t i . Ora, che la du-
ra ta del servizio è uguale a tu t t i , si po-
trebbe in un da to dis t re t to dove c'è gente 
ab i tua t a ad anda re a cavallo, assegnarli 
quasi t u t t i alla cavalleria, e dove non c'è 
gente ab i tua t a ad andare a cavallo asse-
gnarne pochissimi. 

Questo lo po t r emmo fa re qualora t u t t i 
facciano il servizio della stessa d u r a t a , non 
po t remmo farlo q u a n d o una p a r t e f a il ser-
vizio di due anni , ed un ' a l t r a pot rà essere 
inv ia ta in congedo ant ic ipa to . 

Un r imedio accet tabi le come il minore 
dei mali, sarebbe, a parer mio, quello di 
chiamare alle armi in l a categoria sol tanto 
il numero necessario di individui , per rag-
giungere la forza bi lanciata , facendo ad-
d i r i t tu ra passare il resto alla seconda cate-
goria. 

Così t u t t i quelli che pres tano servizio, lo 
presterebbero per un tempo eguale e non ci 
sarebbe questa differenziazione di una pa r t e 
che è inv ia ta p r ima in congedo e di una 
a l t ra pa r t e che deve cont inuare il servizio. 

Così non si verif icherebbero gli inconve-
nienti cui accennavo pr ima, cioè non si tro-
verebbero più individui ai quali convenga 

mostrars i r i lu t t an t i ad aspirare al grado di 
caporale e si avrebbe maggiore la t i tud ine 
nella scelta degli assegnandi alla cavalleria. 

Si propone poi all 'articolo 2, da p a r t e 
della Commissione, di r ibassare la s t a tu ra 
a 1.53. 

U n a vol ta ciò è già s ta to f a t t o ; giacché 
si è già p rova to a r ibassare la s t a tu r a por-
t ando la a 1.53. I l r i su l ta to non è s t a to 
buono e dopo poco t empo si è dovuto ri-
to rna re alla misura di 1.55. 

La ragione di questo provvedimento non 
si comprende, perchè di solito, dico di solito, 
le persone più piccole non sono le più forti , 
(esclusi i montanar i ) e sono quelle f ra le 
quali più fac i lmente possiamo avere degli 
scart i . 

Ma poiché sappiamo dalle s tat is t iche che 
pur tenendo fermo il l imite di 1.55, abb iamo 
un numero di reclute superiore al fabbi-
sogno, perchè vogliamo allargare la cerchia 
già la rga delle persone che debbono pre-
s t a re il servizio mili tare, quando già ne 
abb iamo a sufficienza? Questo forse si com-
prenderebbe se volessimo seguire l 'esempio 
della Franc ia e della Germania che asse-
gnano a servizi speciali di cara t te re non 
comple tamente mil i tare t u t t e le persone 
che presentano qualche di fe t to fisico o non 
sono abbas tanza a t t e al servizio a t t ivo . P e r ò 
da noi almeno per ora non si pensa a se-
guire questo esempio e quindi è perfet ta-
mente inut i le creare un nuovo peso ai cit-
t ad in i che già ne soppor tano tan t i . 

H o det to che bisogna migliorare l ' i s t ru-
zione. P e r m e t t a la Camera che io faccia-
alcune osservazioni suggeri te da un a t t e n t o 
esame delle relazioni della Commissione di 
inchiesta sull 'esercito. 

D iminuendo il numero dei mesi, in cui 
le reclute dovranno s tare sot to le armi , oc-
correrà di certo accrescere il numero degli 
i s t rut tor i , onde le reclute, t rovandosi meglio 
inquadra te , possano più presto imparare . A 
questo proposito faccio no ta re che da noi è 
già minimo il numero dei sottufficiali in 
ogni compagnia in confronto alle a l t re po-
tenze. I n Francia in ogni compagnia vi sono 
nove sottufficiali, in ogni squadrone ot to , in 
ogni ba t t e r i a dieci; in Germania ve ne sono 
17, in Aus t r ia 14; da noi invece, non ci sono 
che t re sottufficial i in ogni compagnia e 
q u a t t r o in ogni squadrone e ba t t e r i a . 

P I S T O J A , presidente della Commissione. 
In Germania si con tano nel numero anche 
i caporal i ; se anche noi li contass imo ne 
av remmo tredici . 

T A V E R N A . La Commissione di inchie-
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sta non propone di aumentare il numero 
dei sottufficiali perchè non è facile trovarli. 
A questo proposito mi sia permessa una os-
servazione. 

Facilitando la carriera ai sottufficiali in 
modo da farli arrivare presto al grado di 
maresciallo, abbiamo finito CQI far sì che i 
gradi inferiori del sottufficialato sono rico-
perti dai relativamente meno intelligenti, 
perchè tutti quelli che valgono di più, in 
sette od otto anni arrivano a marescialli. 

D I SALUZZO, relatore. Questo è uno 
stato transitorio ! 

T A V E B N A . Sì, ma rimarrà per parecchi 
anni. I marescialli cercano i posti migliori, 
meno faticosi, i posti di uffici, e così il la-
voro della istruzione delle truppe, che è ve-
ramente faticoso e dovrebbe esser fatto dai 
più pratici, rimane affidato a sottufficiali 
con pochi anni di servizio e con poca pratica. 

Ora poi, adottando la ferma biennale, 
verrà anche a diminuire il numero dei ca-
porali maggiori, cosicché la istruzione delle 
truppe rimarrà affidata agli ufficiali che do-
vranno sobbarcarsi ad una grande fatica, 
senza che possano essere aiutati in modo 
efficace dagli altri graduati. 

Per l'arma di cavalleria si è cercato di 
ovviare a questo inconveniente prometten-
do premi per i soldati che volessero raffer-
marsi. In Francia si è fatto lo stesso, ma 
oltre ai premi si è garantito un impiego 
civile per i sotto-ufficiali dopo cinque anni 
e per i soldati appartenenti all'arma a ca-
vallo dopo quattro anni di rafferma, e così 
per la sicurezza di avere un impiego stabile, 
il numero dei raffermati in Francia è aumen-
tato tanto che nell'arma di cavalleria ve 
ne sono ventimila. 

Noi, non promettendo un impiego civile 
o qualche cosa di simile, non potremo tro-
varne un numero sufficiente al bisogno, 
900 soldati, secondo il ministro, 1200 secon-
do la Commissione. 

La Commissione d'inchiesta, parlando 
dell'esercitazione di tiro, lamentava Come 
la dotazione di cartucce, tanto dell'artiglie-
ria, che della fanteria, sia troppo infe-
riore al fabbisogno, e tanto più oggi questa 
inferiorità si farà sentire in quanto che, 
diminuito il periodo della ferma, le truppe 
non faranno che due tiri invece di tre. Se 
non lo sapeste, egregi colleghi, vi dirò che, 
mentre in Italia una batteria ha 255 colpi 
da sparare all'anno, in Francia ne ha 500 e 
in Austria 400 e, mentre per la fanteria 
ogni soldato, in Austria, ha 170 cartucce, 
180 in Germania, in Italia invece ne ha 

soltanto 135, e non sono che quelli che fan-
no il tiro di perfezionamento che hanno un 
soprappiù di altre 36 cartucce. 

Le esercitazioni pratiche di compagnie, 
squadroni e battaglioni, da noi, purtroppo, 
per mancanza di terreni adatti specialmen-
te in quei luoghi dove l'agricoltura inten-
siva rende difficile di trovare grandi esten-
sioni di terreno in vicinanza delle città, si 
fanno unicamente sulle piazze d'armi. 

I n Germania il Governo ha comprato ben 
ventitré tenimenti prossimi alle grandi città, 
onde le truppe possano esercitarsi in con-
dizioni simili al tempo di guerra e non in 
quelle condizioni fittizie in cui si può svol-
gere una tatt ica in piazza d'armi. 

In Austria il Governo, non avendo mezzi 
adeguati al bisogno, come in Germania, si 
è accontentato di prendere in affitto dei 
tenimenti, ottenendo lo stesso risultato. 

In Italia finora non si è fatto nulla al 
riguardo. 

Nutro fiducia che l'onorevole ministro, 
che pare consenta nella mia opinione, pen-
serà, appena se ne presenti l'occasione, 
almeno nelle città più grandi e nei luoghi 
dove 1' agricoltura intensiva impedisca ai 
soldati di uscire dalle strade, a prendere 
in affitto qualche piccolo territorio dove si 
possano fare queste istruzioni. 

Si è poi lamentato dalla Commissione 
d'inchiesta che il numero dei distaccamenti 
sia tale da pregiudicare l'istruzione dei mag-
giori reparti. 

Infatti abbiamo che il 22 per cento dei 
reparti di fanteria, il 31 per cento della cal-
va leria e il 18 per cento di quelli dell'ar-
tiglieria, sono impiegati in distaccamenti e 
rendendo quindi impossibili non solo le loro 
esercitazioni ma anche quelle della tota-
lità delle unità maggiori. 

Sintomatica, sotto questo riguardo, fu 
la deposizione del comandante del reggi' 
mento Foggia dinanzi alla Commissione di 
inchiesta, che disse appunto che, a causa 
dei numerosi distaccamenti, da ben cinque 
anni non aveva potuto far fare esercitazioni 
al suo reggimento. 

Molti, troppi sono gli individui distac-
cati dai vari reggimenti per ragioni non di-
pendenti dal servizio. 

Nei cinque reggimenti di stanza a E.orna: 
1° e 2° granatieri; 81° e 83° fanteria e 2° ber-
saglieri, vi erano al 1° gennaio 1910 ben 517 
individui distaccati in servizio fuori del 
corpo. 

Se a questo numeroso stuolo aggiunge* 
rete tutti i piantoni e gli attendenti di uf' 
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flciali, i comandati al Ministero ecc., vedrete 
a che cosa si riduce la forza che possa an-
dare a fare l'istruzione. 

Molti lamentano il cattivo stato delle 
caserme. 

Purtroppo non solo nei distaccamenti si 
deve lamentare il cattivo stato delle ca-
serme, ma anche in molte grandi città e 
forse in qualche caserma della capitale. Il 
cattivo stato della caserma fa sì che il sol-
dato, invece di essere attaccato alla pro-
pria caserma e di cercare di passarvi le ore 
di libertà appena può, se ne allontana e fi-
nisce col recarsi in luoghi ove non ha nulla 
di buono da imparare, ove acquista vizi 
di cui potrebbe far senza, esaurendosi alle 
volte e fisicamente e moralmente, con pre-
giudizio della salute. 

Se si potesse diffondere l'uso dei circoli 
di ritrovo a tutte le caserme e fornirli di 
quel tanto che può allettare il soldato a 
rimanervi, si farebbe opera meritoria. 

Il soldato, appena venuto sotto le armi, 
dopo aver lasciata la famiglia, pensa eon 
dispiacere al distacco forzato da essa, e noi 
dobbiamo cercare di fare in modo che la 
caserma in tutto e per tutto rappresenti 
una seconda famiglia che non gli faccia 
sentire troppo il distacco dalla prima e la 
mancanza di essa. {Bene!) 

Occorrerebbe anche, perchè la truppa 
potesse valersi maggiormente dell'istruzione 
e maggiormente apprendere, che si dimi- ~ 
nuisse il servizio di pubblica sicurezza. So, 
onorevoli colleghi, di non diré una novità 
dicendo questo; so che tutti l'abbiamo de-
plorato. E nel terzo volume della Commis-
sione d'inchiesta trovo cifre che sono sin-
tomatiche. 

Parlando del 1907 si diceva che, per cau-
sa del servizio di pubblica sicurezza, anda-
rono perdute per l'istruzione ben 2,898,500 
giornate individuali di presenza, e che re-
parti delle varie armi persero completa-
mente, per la stessa eausa, 13,475 giornate 
utili per la loro istruzione, con una propor-
zione che sale al 19 per cento per le truppe 
di cavalleria e in alcuni reparti al 65 per 
cento delle giornate destinate alle istruzioni 
di compagnia. Due corpi di cavalleria 
perdettero óltre il 92 per cento delle gior-
nate destinate alle istruzioni di squadrone. 
Un corpo di fanteria e due di cavalleria 
non poterono eseguire affatto la istruzione 
di battaglione e di mezzo reggimento; e 
dieci corpi dell'arma predetta perdettero 
oltre il 70 per cento delle giornate desti-

639 

nate al tiro collettivo, istruzione della mas-
sima importanza. 

Queste cifre sono tali da non richiedere 
nessun commento. Basterebbe la loro enun-
ciazione per persuaderci che non si do-
vrebbe più richiedere alle truppe il servizio 
di pubblica sicurezza, il quale, mentre im-
pedisce loro di attendere a quella istruzione 
a cui sono chiamate, non accresce il presti-
gio dei nostri soldati e li chiama a com-
piere funzioni, che certamente non rendono 
popolare l'esercito. 

Occorrerebbe anche abbreviare il tempo 
della forza minima sotto le armi. L'anno 
scorso, per citare un fatto sintomatico, fui« 
chiamato in servizio e mi trovai a Spezia al 
secondo reggimento di artiglieria da costa: 
sulla carta, con tutto che si fosse in periodo 
di forza minima, figuravano circa 400 uomini, 
nel reggimento; sapete con quanti uomini 
si andava all'istruzione reggimentale ? Con 
undici soldati e quattordici sottufficiali. Io 
vi domando quali istruzioni si possono fare 
con undici soldati e quattordici sottufficiali? 
E si è continuato in questa guisa per un mese 
o un mese e mezzo finché non sono arri-
vate le nuove reclute. iTon solo i soldati 
non sono più in grado di imparare nulla,7 

ma, quel che più conta, perdono il senso 
della disciplina, dimenticano le loro istru-
zioni. Se è vero che un piccolo intervallo 
fra una chiamata e l'altra è necessario, que-
sto intervallo non dovrebbe essere superiore 
a tre, o quattro settimane al massimo. 

Tenendo conto di quanto ho detto sinora 
per migliorare l'istruzione del soldato, noi 
forse avremo in parte risoluto il problema. 

La recluta, quando va a prestare il ser-
vizio militare, lasciando la famiglia, il più 
delle volte è continuamente assillata dal-
l'idea che, per la sua assenza, le condizioni 
di essa si rendano tali economicamente da 
non poter tirare innanzi, se non con gravi 
pregiudizi. 

Onorevole ministro, uel suo ultimo di-
scorso, ella ha accennato a sei milioni di 
possibili economie nel bilancio della guerra, 
mentre la Commissione d'inchiesta ritiene 
che si possano conseguire, non tutte subito, 
lo premetto, undici milioni e 700 mila lire 
di economie. Ella, onorevole ministro, veda 
se è possibile col tempo di riportare queste 
cifre a quelle enunciate dalla Commissione 
d'inchiesta. Se riuscisse a ciò, cerchi di de-
dicare il ricavo di questa economia a sus-
sidiare le famiglie dei militari poveri, chia-
mati anche in primo servizio, e farà certa-
mente un'opera santa. 
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In Francia si sono destinati undici mi-
lioni a questo scopo. Da noi, se non si vuole 
arrivare a tanto, si potrebbe almeno cer-
care di fare subito qualche cosa, facendo in 
modo che i sussidi, che ora si danno alle 
famiglie dei richiamati, non giungano due 
o tre mesi dopo avvenuto il richiamo, ma 
ancora quando il soldato è effettivamente 
Sotto le armi. 

Giungendo in ritardo di due o tre mesi 
quelle miserie di sussidio, la famiglia del 
soldato si trova nella dura necessità o di 
fare debiti o di mettere in pegno oggetti 
di prima necessità, in modo che arrivato 
il sussidio governat ivo , questo non è più 
nemmeno sufficiente a coprire le spese già 
sostenute dalla famiglia. 

In Francia, per opera del Ministero, si 
sono costituite società fra le signore de-
gli ufficiali dei reggimenti per venire in 
soccorso delle famiglie dei militari richia-
mati in -Sì rvizio, e specialmente alle mogli 
di essi, anche se chiamati in primo ser-
vizio. V' da, onorevole ministro, se anche 
in Italia sia possibile fare altrettanto. Sa-
rebbe anche necessario lasciare maggiore 
latitudine ai comandanti di corpi d 'armata 
nei richiami per istruzione in modo che 
questi u n vengano a coincidere con i la-
vori agricoli più importanti . In Italia ab-
biamo differenze climatiche che fanno sì 
che al Sud si potrebbero richiamare i mi-
litari in un pf riodo dell 'anno in cui un ri-
chiamo nel Nord sarebbe dannosissimo e 
v i c e v rsa; la facoltà della scelta del tempo 
per richiamare i soldati per le esercitazioni 
dei piccoli reparti dovrebbe quindi essere 
lasciata ai comandanti dei corpi d'armata. 

Onorevole ministro, ho esposto, serven-
domi della relazione della Commissione d'in-
chiesta sull'esercito, alcuni provvedimenti 
che, a mio modesto avvisò, toglierebbero 
alcuni degli inconvenienti che la ferma 
biennale potrebbe causare al nostro eser-
cito. Mi reputerò quindi fortunato, se io, mo-
desto cittadino ed antico militare, avrò, an-
che io minima parte, potuto contribuire 
alla risoluzione di uno dei più vitali problemi 
della, n stra vi ta nazionale. {Bene!) 

SPIN G A K D I , ministro della guerra. Chie-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S P I N G A E D I , ministro della guerra. — 

(Segni di a tenzione). I l problema della fer-
ma biennale è stato studiato, sviscerato 
in ogni sua parte, così nei riguardi sociali, 
come nei riguardi tecnico-militari e finan-
ziari. 

Da illustri e competenti parlamentari,-
vostri colleghi, fu più d'una vol ta discusso 
in quest 'aula; relazioni pregevolissime fu-
rono dettate in vario senso; la stampa tutta 
se n'è occupata. La questione pertanto è una 
di quelle che si sogliono dir mature e la cui 
soluzione assolutamente s'impone. Io stesso,, 
prima d'affrontarla col disegno di legge che 
ho avuto ad onore di sottoporvi, l 'ho bene 
maturata nella mia mente. E, poiché in 
questa riforma noi fummo preceduti da 
quasi tutte le maggiori potenze, ho avuto 
modo di studiarla a fondo così nelle sue 
premesse come nelle sue conseguenze. 

P o t i c i ripetervi qui sulle traccie del vo-
stro onorevole collega, generale Pistoja, che 
con tanto amore e competenza ha trat tato 
la questione, quanto, al riguardo, è stato 
detto e scritto dai nostri vicini d'oltralpe 
e potrei trarne argomento a lungo discorso 
che potrebbe essere interessante, ma, non 
varrebbe che a farvi perdere tempo. 

Ormai unanime è il vostro consenso, una-
nime il consenso del paese che rappresen-
tate ; può esservi dissenso nelle modalità 
d'applicazione, non sulla questione di prin-
cipio. Me lo perdoni l 'onorevole Gaetano 
Mosca (egli stesso l 'ha riconosciuto alla 
fine del suo discorso), allo stato delle cose, 
arrestarsi su questa china che fatalmente 
trascina, lo credo materialmente impos-
sibile. 

Non dunque sulla quasi riduzione della 
ferma a due anni, bensì sulla sua applica-
zione alle varie armi consentite che io vi 
intrattenga, rispondendo alle numerose os-
servazioni cui ha dato luogo questa discus-
sione. 

Ed incomincio dall'onorevole Negri de 
Salvi che, ieri, aperse il fuoco con una bril-
lante orazione, (Commenti) rivolgendo pa-
role lusinghiere ed anche un poco agrodolci 
al ministro proponente, che pure lo ringra-
zia, sebbene abbia finito per parlare contro. 

Mentre egli ha ammesso che ormai non 
vi è più alcuno che dubiti della possibilità 
d'applicare la ferma biennale alle armi a 
piedi, gravi dubbi ha sollevato circa le armi 
a cavallo. 

Per le armi a piedi (è ovvio oramai) obie-
zioni non si possono più fare: perchè la 
ferma biennale v i è, si può dire, da tempo 
adottata. Già fin dal passato, una fortissima 
aliquota del contingente annuo di leva, as-
segnato alla fanteria, era ascritto alla ferma 
di due anni ; nè, per quanto mi consta, in-
convenienti gravi ne sono derivati. 

Dunque, per le armi a piedi, nessuna 
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preoccupazione, specie se non saranno troppo 
distratte da altri servizi, dei quali dirò poi, 
ed ai quali hanno accennato l 'onorevole 
Negri de Salvi ed altri oratori. 

E poi, voi lo sapete, il mondo lia cam-
minato molto e rapidamente. 

Quando io penso ai coscritti che giun-
gevano alle armi quando io ero sottotenente, 
q u a r a n t a q u a t t r o anni fa, e li confronto con 
quelli che giungono oggigiorno, anche dalla 
campagna, v 'è da rimanerne sbalorditi. 

E a m m e n t a t e la nota caricatura del co-
scritto % Oggi, dopo pochi giorni del suo 
arrivo in caserma, voi lo vedete passeggiare 
per la città, diritto, impett i to , nella nuova 
div isa; voi lo scambiereste per un anziano, 
se l 'abito nuovo f iammante non tradisse il 
coscritto, non lo diffe renziasse dall 'anziano, 
la cui giubba mostra la trama del panno 
sgualcito, e- le mostreggiature sbiadite! E 
nessuna preoccupazione altresì per il gra-
duato di truppa, per i caporali e p e r i capo-
rali maggiori. Non parlo dei sergenti perchè 
la questione della f i r m a biennale non tocca 
la ferma del sergente che è tut tora di tre 
anni. 

Quanto ai caporali, o caporali maggiori, 
ripeto, nessuna preoccupazione. Una recente 
disposizione che io a v e v a da tempo medi-
tato e che ho posto in esperimento fin da 
quest 'anno, mi dà ragione di sperare ottimi 
risultati. 

Era stato osservato, e giustamente os-
servato, che al l 'atto del cong< damento della 
classe anziana, date due sole classi alle armi, 
sarebbero stati ad un tempo congedati tu t t i 
i caporali e caporali maggiori, di guisa che 
al l 'atto del congedamento, noi avremmo 
dovuto improvvisare ad un tratto t a t t i 
questi graduati senza ehe avessero avuto , 
neppure per brevissimo t mpo, l 'esercizio 
pratico del loro comando, il che certamente 
giova. 

E d allora ho prescritto che, trascorso un 
mese dal l 'arrivo delle r< clute alle armi, i co 
mandanti di compagnia portassero subito 
la loro attenzione su quegli individui chi 
pareva loro riunissero le maggiori condizioni 
per poter diventare dei buoni graduati , ne 
facessero una designazione preventiva, e 
fossero senz'altro raccolti in un riparto spe-
ciale e istruiti con speciale cura in modo 
che, allo scadere dei sei m< si pr< scritti dalla 
legge, fossero in grado di consegu re la pre-
mozione a caporale avendone le volute ca-
paci tà ed att itudini . 

Ed ho prescritto ancora che questi gì a-
duati fossero senz'altro promessi tali, t d i n 

soprannumero al r ispettivo quadro * orga-
nico, di guisa che al l 'atto del congedamento 
della classe anziana, potessero avere già e-
sercitato l'ufficio loro per un certo numero 
di mesi. Nè la spesa parve soverchia (poco 
più di 200 mila lire) di fronte al grande 
vantagg io che io mi proponeva di rag-
giungere. 

Questo primo esperimento dirà se il prov-
vedimento sia stato utile o no. A d ogni mo-
do, vede la Camera che non furono rispar-
miati studi e provvedimenti perchè l 'attua-
zione di questa ferma biennale avvenisse 
senza scosse anche per ciò che riguarda que-
sta importantissima questione dei graduati 
di t ruppa. 

Veniamo alla caval leria. Non vi è dubbio, 
e lo ha detto l 'onorevole Negri De Salvi , 
alle cui giuste considerazioni io mi associo, 
sulle difficoltà d'ordine vario che l 'applica-
zione della ferma biennale alle armi a ca-
val lo può e f fe t t ivamente presentare. Però 
mi affretto subito a dire che, se inconve-
nienti vi sono, essi però non sono quali li ha 
p.-ospettati l 'onorevole Negri De Salvi, e di 
fronte al vantaggio grande d'ordine sociale, 
messo in così chiara luce da l l 'onorevole 
Badaloni , l ' inconveniente tecnico scema di 
importanza. 

Ho detto nella relazione che accompagna 
questo disegno di legge, che, secondo il pa-
rere dei tecnici, due anni sono sufficienti 
per fare il buon soldato anche di cavalleria, 
e lo confermo ora malgrado l 'opinione con-
traria dell 'onorevole Negri D e Salvi . 

To n c n do troppa importanza ai v o t i di 
maggioranze e di minoranze messi-assieme 
con parziale referendum; anch'io molti e 
disparati pareri ho raccolti , interrogando 
di v i v a voce, per meglio raccoglierne le 
impr.ssioni , quanti ufficiali di cavalleria mi 
fu possibile, e mi sono formato il convin-
cim nto che nel l 'arma la riforma non è 
mal accolta. Certo cresce notevolmente il 
lavoro degli ufficiali, ma sui loro cosciente 
buon volere faccio pieno aff idamento, as-
sociandomi in questo alle lusinghiere parole 
loro r ivolte dal l 'onorevole Negri De Salvi . 

Del resto voi sapete come si rec lutava 
la cavalleria in passato. 

Per il passato chi è che designava gli 
uomini per le armi a cavallo? I Consigli di 
leva, i quali prenotavano a- questo scopo 
un certo numero di individui scelti fra quelli 
che a v e v a n o estratto numero basso; e f r a 
questi soltanto v e n i v a f a t t a poi la desij 
gnazi ne per i reggimenti di cavalleria e 
l 'artiglieria a cavallo. 
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A questo modo ne veniva clie inscritti, 
i quali niuna att i tudine professionale ave-
vano all'arma (barbieri, barcaiuoli, ecc.) vi 
erano assegnati solo perchè, per ragione di 
numero estratto, erano ascritti alla ferma 
di tre anni; mentre un buttero, ad esempio, 
della campagna romana, poteva essere as-
segnato alla fanteria. 

Ora tut to questo non è più : perchè oggi 
la scelta del soldato delle armi a cavallo 
noi la faremo sulla totalità del contingente, 
e sceglieremo su centoventi e più mila uo-
mini. 

E, per quanto il nostro paese non sia 
un paese molto cavalleristico, è certo che 
una piccola aliquota, quale è quella che ci 
occorre per le armi a cavallo, noi potremo 
indubbiamente sceglierla con criteri di mag-
gior capacità ed attitudine. 

Ma poi c'è un'al tra considerazione an-
cora. E qui non vorrei che l'onorevole Pa-
dulli, il quale è ufficiale di cavalleria men-
tre io non sono che un semplice fantaccino, 
trovasse forse esagerate e non conformi ad 
esattezza le mie parole. 

E un fatto che la nostra recluta di ca-
valleria una volta passava gran parte del 
suo tempo per istruzione nel maneggio: 
piego a destra, piego a sinistra, spalle in-
dietro, spalle in fuori, galoppo a destra, ga-
loppo a sinistra. E guai se si partiva di 
galoppo falso : era un delitto addirittura ! 

Ora tutto questo è scomparso; e l'ono-
revole Padulli sa con quale diverso indi-
rizzo si at tenda alla equitazione di campa-
gna della nostra cavalleria, la quale meri-
tamente si è affermata tra le prime del 
mondo. 

L'istruzione di maneggio ha perduto di 
importanza, e ci si guadagna in tempo. In-
forcare bene il cavallo, stringere le gambe, 
redini sul collo e avanti ! 

Aggiungo ancora un particolare. Porse 
qualcuno di voi ha assistito ai bellissimi 
concorsi ippici della nostra cavalleria nel-
l'ippodromo di Tor di Quinto ed a quella 
nuova, indovinata istituzione delle gare di 
pattuglie. Sono drappelli di cinque, sei uo-
mini t ra t t i da ciascun reggimento e che, 
dopo aver percorso un dato numero di chi-
lometri, si presentano all'ippodromo e sal-
tano degli ostacoli. 

L'anno scorso ho fa t ta una statistica per 
sapere quanti uomini di quelle pattuglie 
avessero due anni di ferma e ne ho trovato 
circa il cinquanta per cento. 

Quest'anno poi furono necessariamente 

costituite tut te con uomini aventi poco più 
di un anno di istruzione, essendo stata la 
classe anziana congedata ai primi di aprile, 
mentre il concorso ebbe luogo alla fine dello 
stesso mese; eppure abbiam veduto con 
quale resistenza, e con quale arditezza ed 
abilità si siano presentate alla non facile 
prova.' 

È questo un argomento di più per con-
vincerci che due anni bastano a fare un 
buon cavaliere. 

Dunque nessuna preoccupazione per la 
istruzione del soldato di cavalleria, che or-
dinariamente non è distratto da altri ser-
vizi, o lo è assai meno dell'arma sorella. 

Graduati. Qui la difficoltà è maggiore 
che per la fanteria ed io condivido le giu-
ste osservazioni dell'onorevole De Negri; 
ma ho fede, come ho detto, nel buon volere 
dei nostri ufficiali di cavalleria, ho fede nei 
provvedimenti escogitati. 

L 'aumento dei sottufficiali, due per squa-
drone, è ormai un fat to compiuto; colla 
progredita istruzione e coltura, colla mag-
giore intelligenza dei nostri coscritti non di-
giuni di cavallo ho speranza che in sei o nove 
mesi riusciremo a trarne dei buoni caporali 
e caporali maggiori, e quanto alla istru-
zione dei cavalli giovani vi ho provveduto 
nel modo che sapete. L'ammansimento e 
un primo addestramento fat to nei depositi 
d 'allevamento con uomini scelti raffermati; 
© gli squadroni alleggeriti da questo inca-
rico potranno meglio attendere alla pro-
pria istruzione. 

Avviati i cavalli giovani ai reggimenti 
dopo un primo ammansimento ed addestra-
mento sarà assai meno difficile trarre dalla 
classe anziana degli squadroni un certo 
numero di cavalieri più abili a cui affidare 
il completamento della istruzione dei ca-
valli medesimi. 

Quanto al reclutamento di questi squa-
droni speciali per l 'addestramento dei ca-
valli giovani, è ovvio che bisogna far largo 
assegnamento sulle rafferme. Ed io penso 
che sarà assai più facile trovare dei raffer-
mati per gli squadroni di addestramento 
che non per gli squadroni dei reggimenti, 
perchè in quegli squadroni essi si trovereb-
bero a parte, non subirebbero confronti, 
e non avrebbero contatto coi soldati, che, 
allo spirare della loro ferma, se ne vanno 
a casa, esercitando una attrazione straor-
dinaria. 

Del resto anche in Francia la questione 
delle rafferme ha fallito completamente in 
principio. 
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Non è che più tardi , quando si è cominciato 
ad apprezzarne la convenienza, a v incere 
certi pregiudizi che l 'esempio ha t rascinato . 
Avver rà così anche da noi. 

È questa la ragione, per cui in bilancio 
io n«m ho s tanzia to che una piccola somma 
allo scopo. 

E qui, con t inuando le mie risjjoste al-
l 'onorevole Negri De Salvi, en t r iamo in 
piena quest ione finanziaria. A me rincresce 
di t r ova rmi solo a questo posto, perchè 
vorrei essere spalleggiato da qualche col-
lega, specie da quello del tesoro. 

B A C C E L L I G U I D O . È segno che s ta 
d r i t to da sè ! 

S P I N G A B D I , ministro della guerra. La 
osservazione della insufficienza dei mezzi, ri-
chiesti per ques ta pr ima appl icazione della 
fe rma b iennale , è s t a t a sol levata dalla vo-
s t ra Commissione per bocca del relatore, 
l 'onorevole Di Saluzzo, al quale porgo largo 
t r ibu to di lode per la pregevolissima rela-
zione, ed è s t a t a r i a f f e rma ta ieri dal l 'ono-
revole Negri de Salvi. 

Egli ha esposto delle cifre v e r a m e n t e 
sbalordit ive: per la F ranc ia 65 milioni, per 
l 'Austr ia 72 milioni di corone. Se noi ana-
lizzassimo e f fe t t ivamente queste cifre e le 
scindessimo nei vari servizi, noi ved remmo 
che la pa r te , che r if let te la f e rma biennale 
scenderebbe molto dal vert ice, a cui ques ta 
somma è sa l i ta . 

Ma io debbo qui fa re una dichiarazione. È 
fuor i di dubbio , che, qualora molto mag-
giori mezzi fossero dat i al ministro della 
guerra, egli t roverebbe modo di spenderl i , 
e, ve lo assicuro, di spenderli bene a van -
taggio dell 'esercito. Maggior forza bilan-
ciata, maggiori r ichiami alle a rmi di classi 
in congedo, maggiore svi luppo al l ' is t ru-
zione, maggiori assegnazioni di munizioni, 
come ha de t to l 'onorevole Taverna , ed a l t re 
ancora. Ma se come minis t ro tecnico ho cer-
cato di o t tenere , ed o t t enn i di f a t t o , quan to 
più mi è s t a to possibile, e, ad ogni modo, 
quan to r i tenevo s t r e t t a m e n t e necessario e 
sufficiente (chè a l t r iment i non sarei più a 
questo posto), come ministro membro del 
Governo, che sa le condizioni del bilancio 
dello Sta to , non potevo e non dovevo an-
dare in cerca del più, che non mi sarebbe 
s ta to consent i to , quando l ' o t t enu to giudi-
cavo s t r e t t amen te per ora sufficiente allo 
scopo. Perchè , onorevoli colleghi, io non vor-
rei che colle vostre facili generosità pa-
t r io t t iche met tes te il ministro della guerra 
in una s t r ana si tuazione, cioè che fosse pro-
prio lui, il minis t ro tecnico, che dicesse alla 

Camera : Non ho bisogno d 'a l t ro ; è inut i le 
che mi d i a t e degli al tr i mezzi ; ne ho ab-
bas tanza di quelli che ho ! I l che non è 
precisamente così. H o chiesto di più ed ho 
o t t e n u t o lo s t r e t t o indispensabile per o ra 9 

in relazione alle grandi esigenze del bi lan-
cio dello Sta to . 

Ed ecco perchè lo s tanz iamento , per la 
p r ima applicazione della fe rma biennale, è 
s t a to da me s t r e t t a m e n t e calcolato in lire 
3,100,000, somma che del res to assai poco 
si discosta da quella precalcolata dalla 
minoranza della Commissione d ' inchies ta 
sull 'esercito. 

Del resto le mie previsioni si l imi tano 
all 'esercizio 1910-11; e se i f a t t i d imostre-
ranno che i miei calcoli fu rono errati, che 
le somme da me richieste non sono comple-
t a m e n t e sufficienti allo scopo, chi sarà a! 
mio posto nell 'esercizio 1911-12 f a r à mag-
giori r ichieste che la Camera nella sua pa-
t r io t t ica benevolenza per l 'esercito vorrà , 
ne sono sicuro, accordare . E aggiungo an-
cora : d iscutendosi il bilancio della guerra 
ho accenna to a possibili economie, oscil-
lant i in torno a 5-6 milioni, le quali po-
t r anno , ove occorra, provvedere ai mag-
giori bisogni della f e rma biennale. 

L 'onorevole Negri De Salvi h a accennato 
a l l ' inconveniente della c h i a m a t a alle armi 
in due riprese della cavalleria, e sono per-
f e t t a m e n t e d 'accordo con lui. 

I l ministrò ha a d o t t a t o questo mezzo 
so loa t i t o lo di esperimento, come pr ima 
applicazione della f e r m a b ienna le , ma è 
disposto ad abbandonar lo a p p e n a possibile, 
forse fin da ques t ' anno medesimo. 

Vi fu i ndo t to da difficoltà di accaserma-
menti , da insufficienza di cavalli per la is t ru-
zione delle reclute. 

Ma l 'onorevole Negri De Salvi, t r aendo 
a rgomento da questa discussione sulla f e rma 
biennale, ha mietuto , si può dire, t u t t o il 
campo de l l 'o rd inamento dell 'esercito, del-
l ' indirizzo dell ' is truzione, ed ha tocca to ad 
un complesso di al t re questioni , t u t t e in-
teressant i , sulle quali mi a f f r e t to a dire il 
mio pensiero, t a n t o più che anche altri ono-
revoli deputa t i vi hanno accennato . Pa r lo 
del servizio di ordine pubblico, dei distac-
camenti , del servizio terr i tor ia le che assor-
bono gran pa r t e della a t t i v i t à dell 'esercito 
e che lo distolgono dalla sua istruzione, dalla 
sua preparazione alla guerra . Poiché, ono-
revoli depu ta t i , io arr ivo al p u n t o di dirvi: di-
spensate l 'esercito da qua lunque servizio 
ter r i tor ia le , da qua lunque servizio di ordine 
pubblico, da qua lunque d i s taccamento , rac-
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cogliete le membra dei reggimenti, sparse 
ovunque con danno dell'istruzione e della 
disciplina, ed io vi dico che con un anno 
solo di ferma otterreste più di quello che 
attualmente otteniate con due anni. (Be-
nissimo!) 

Ma... ma è possibile questo? No, onore-
voli deputati, è una vera utopia, date le 
condizioni della società moderna, chè ad 
ogni momento abbiamo attriti fra capitale 
e lavoro, ad ogni piè sospinto controversie 
di partiti popolari e clericali, dissidi su tutta 
la linea, dimostrazioni e controdimostra-
z*ioni, e l'intervento dell'esercito è fatale, e 
l'esercito, per quanto lo deplori, deve ne-
cessariamente intervenire. 

L'esercito è fatto per la guerra, siamo 
tutti d'accordo, ma ò fatto anche per man-
tenere l'ordine all'interno. È una disgra-
ziata situazione, è un doloroso compito che 
spetta all'esercito, ma è anche un sacro-
santo dovere che deve compiere, e in que-
ste condizioni non è da farsi assolutamente 
delle illusioni che si possa ottenere la va-
gheggiata astensione dell'esercito dall'in-
tervento in tutte queste controversie... 

L'esercito, purtroppo, sarà sempre chia-
mato a portare, diciamo così, la parola 
d'ordine con la forza. 

Data questa condizione di cose, compren-
derete perfettamente che il dire: riducete i 
servizi d'ordine pubblico, riducete i distac-
camenti è cosa facile ma non possibile. Se 
voi toccate un distaccamento, i quattro 
quinti dei deputati hanno raccomandazioni 
da fare in senso contrario; e non solo per 
conservare quelli che esistono, ma per ac-
crescerli ! [Ilarità). E allora, comprenderete 
che sono raccomandazioni che lasciano il 
tempo che trovano!... 
. Voci. Come al solito !. . 

SPINGABDI, ministro della guerra. Ad 
ogni modo, io assicuro l'onorevole Negri de 
Salvi che su questo argomento, fin dal primo 
giorno che io ho avuto l'onore di salire a 
questo posto, ho portato la mia speciale 
attenzione. Io venivo da un comando di 
divisione dove il servizio d'ordine pubblico 
è all'ordine del giorno: io venivo dalla po-
vera Messina, pochi mesi prima che il grave 
flagello la colpisse. Orbene, io avevo là quat-
tro reggimenti di fanteria e su quattro 
reggimenti di fanteria, vi erano dei momenti 
dell'anno in cui io avevo 42 distaccamenti ! 
Dico 42 distaccamenti! In gran parte di 
plotoni, pochi di compagnie, 
jgg È possibile l'istruzione, è possibile la disci-
plina in questo sparpagliamento di forze ? 

No, assolutamente ! 
Eppure, per quanti sforzi io abbia fatto, 

per quante lettere umilianti, per quante 
preghiere io abbia rivolto all'autorità cen-
trale ed ai prefetti, non mi è stato possi-
bile neppure di ridurne uno ! E me ne rendo 
perfettamente ragione. 

Colpa di nessuno, colpa della situazione ; 
ma il fatto è questo. 

L'onorevole Negri de Salvi ha accennato 
al richiamo più frequente, più numeroso di 
classi in congedo. 

Egli ha ricordato quello che si pratica 
in Francia, quello che si pratica negli altri 
paesi della frontiera orientale. Ha citato 
delle cifre anche qui, cifre che messe a con-
fronto con le nostre ci fanno veramente e 
seriamente pensare. 

Egli ha detto ; quattrocento o cinque-
cento mila uomini in Francia, non meno e 
forse più in Germania e in Austria!... 

DI SALUZZO, relatore. Seicento mila, 
quest'anno ! 

SPINGABDI, ministro della guerra. Sei-
cento mila! L'onorevole Negri De Salvi sa 
che questo dei numerosi e frequenti richia-
mati di classi dal congedo è uno dei punti 
del programma che io ho avuto l'onore di 
svolgere alla Camera lo scorso anno. Io mi 
sono proposto di incamminarmi su questa 
strada, e eredo di aver fatto passi più che 
non avrei sperato quando io pronunciavo 
quelle mie parole. 

Noi siamo passati dai 18 e dai 40 mila 
uomini d'un tempo, ai 110 mila dello scorso 
anno e ai 203,000 previsti per l'esercizio 
1910-11. Non verranno tutti : il tiro a segno 
nazionale, l'emigrazione, altre cause appor-
teranno dei coffìcienti di riduzione sensibile; 
ma la chiamata si estende ad una forza a 
ruolo di 203,000 uomini. I °,redo quindi, 
sotto questo punto di vista, di meritarmi il 
consenso dell'onorevole Negri De Sairi. 

NEGRI DE SALVI. Io l'ho riconosciuto 
ieri. L'ho riconosciuto! 

SPINGABDI, ministro della guerra. E 
qui, un argomento piuttosto delicato e 
scabroso per il ministro : l'abolizione del 
volontariato di un anno. Io non posso a 
meno di dichiarare, tecnicamente, militar-
mente parlando, che il volontariato di un 
anno oggi è un anacronismo. Non ha asso-
lutamente più ragione di essere. [Vive ap-
provazioni). Il volontariato di un anno, 
creato quarant'anni addietro, al tempo del 
trapasso dalla legge di reclutamento antica 
alla nuova legge, che ¿aglieva l'affranca-
zione per danaro, costituiva un ponte di 
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passaggio alle idee nuove, quasi come un 
compenso per rendere meno brusca l 'appli-
cazione. 

D ' a l t r a par te , il vo lon ta r ia to di un anno 
doveva anche provvedere alla formazione 
di un discreto cont ingente di ufficiali di com-
plemento . 

Voci. Bel r i sul ta to !... 
S P I N G A E D I , ministro della guerra. Le 

cifre che vi ha le t to l 'onorevole Badaloni 
vi av ranno convin to come questo secondo 
scopo sia s ta to solo pa rz ia lmente o t t enu to . 
Pa r r ebbe quindi g iunto il momento di abo-
lire ' questa i s t i tuz ione; ma qui ent ra in 
campo e g ius tamente il minis t ro del tesoro. 

Yoi sapete che il vo lontar ia to di un anno 
dà in media da t re milioni a t r e milioni e 
mezzo di p rovento a l l 'anno, non al bilancio 
del Ministero della guerra, ma al bilancio 
generale dello Stato. 

Io mi d o m a n d o : è oppor tuno r inun-
c i a rv i t u t t o ad un t ra t to , o non conviene 
p iu t tos to s tud ia re il vo lon ta r ia to da un a l t ro 
p u n t o di vista, di vedere cioè se non con-
v e n g a correggerlo nella sua applicazione, 
t r a s fo rmar lo in modo che possa effet t iva-
mente r ispondere allo scopo che ci e ravamo 
prefìssi, cioè di darci dei. buoni ufficiali di 
complemento , r ia lzando le esigenze di col-
t u r a per l ' ammiss ione ad esso ? 

E qui r ipensando alle idee esposte dal-
l 'onorevole Badaloni , quando con commo-
vente parola ci descriveva la si tuazione mi-
seranda delle famiglie dei mili tari richia-
mati alle armi , che solo scarsamente , ci è 
consent i to di sussidiare, io mi domando 
se non sia il caso di vedere se questo pro-
ven to non possa essere devolu to a questo 
generoso scopo, e allora l ' i s t i tuzione del vo-
lon ta r ia to di un anno, a prescindere da ogni 
ragione tecnica militare, po t rebbe avere una 
giustificazione sociale. 

Io prego psr conseguenza l 'onorevole 
Badaloni di non volere ora insistere sulla 
questione dell 'abolizione del vo lon ta r ia to 
di un anno . Lo dichiaro, entro nel suo or-
dine d ' idee ed assumo l ' impegno di stu-
diare se non si possa indir izzare il volon-
ta r i a to a ques t ' a l t ro scopo, a cui ho accen-
n a t o un momento fa . 

F i n a l m e n t e l 'onorevole Negri de Salvi 
ha toccato u n ' a l t r a quest ione sulla quale 
egli sa che io sono p ienamente d 'accordo 
con l u i : la r iduzione della f e rma dei cara-
binieri. 

Già discutendo l 'a l t ro giorno sul bilancio 
della guerra, io ebbi a dichiarare esplicita-
mente che orami la r iduzione della f e rma 

a t re anni s ' imponeva asso lu tamente , se 
noi volevamo po r t a r e a numero la forza 
organica de l l ' a rma che oggi d i fe t t a di più 
di 4000 carabinier i . Quindi prendo l ' impegno 
di presentare un disegno di legge su questo 
argomento , ma non p o t r e i acce t ta re oggi, 
così come è s t a to propos to , un ar t icolo.ag-
giunt ivo al presente disegno di l»»gge, nel 
quale senz 'al t ro si d ichiara che la f e r m a 
dei carabinieri è r i do t t a a t r e anni . 

E dico subito la ragione. Non è una 
cosa così semplice come a priori può appa-
rire la r iduzione della f e rma a t r e anni ! 
essa por ta t u t t o uno sconvolgimento nel 
s istema delle r a f fe rme de l l ' a rma : è t u t t o un 
is t i tu to che funz iona egregiamente , ma che 
grava sul bi lancio enormemente . 

Oggi il carabiniere ha u n a p r ima raffer-
fna dopo il qu in to anno d i se rv iz io , di 1000 
f ranchi , dopo t re anni di servizio ha una 
seconda ra f fe rma di 2000 lire, e dopo al tr i 
t re anni di servizio un 'u l t ima ra f fe rma di 
3000 lire, d imodoché il carabiniere ha 6000 
lire di ra f fe rma dopo quat tord ic i anni di 
servizio. 

Ma se r iduc iamo la f e rma a t r e anni, o 
dobbiamo r ipa r t i r e d ive r samente i va r i pe-
riodi di r a f fe rma o dobb iamo r idurre gli 
anni per il conseguimento della f e rma to-
ta le di 6000 l'ire. 

E l 'onorevole Negri De Salvi vedrà, se 
f a un po ' di calcolo, a quali conseguenze 
dovremo venire. 

Ad ogni modo anche ques ta quest ione 
sarà risolta; ne prendo formale impegno. 

E con ciò mi pa re di avere esauriente-
mente risposto, lo spero a lmeno, a t u t t e le 
domande ed osservazioni f a t t e dall 'onore-
vole Negri De Salvi. 

, Dovrei ora r ispondere al l 'onorevole Ba-
daloni. Ma non nascondo la mia preoccu-
pazione. Egli ha f a t t o un discorso così ele-
vato che male saprei seguirlo in t u t t e le 
sue considerazioni filosofiche al t issime e 
peggio ancora rispondergli . 

Consenta qu ind i ,onorevole Badaloni , che 
io mi l imiti a s tralciare da l complesso di 
t u t t o quello che ha de t to alcune note , al-
cuni pun t i salienti, e su quest i r ichiami l 'a t -
tenzione della Camera . 

P u n t o pr imo: accanto alla r iduzione della 
ferma, il sussidio alle famiglie dei richia-
mat i alle armi. 

Ho già avu to occasione di dire un mo-
mento fa , par lando del vo lon ta r i a to di un 
anno, come questo pot rebbe essere un mezzo 
per provvedere, a lmeno in par te , al desi-
derio espresso dal l 'onorevole Bada lon i . 
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Già fin d 'o ra qualche cosa facciamo in 
ques t 'ordine ; ma è una miseria, lo con-
fesso. Alle famiglie povere dei r ich iamat i 
alle armi per is truzione noi accordiamo or-
d ina r i amente un sussidio maggiore o mi-
nore secondo che maggiore o minore è il 
numero dei figli che il r i ch iamato lascia in 
famigl ia . 

Questo sussidio viene da to su proposta 
dei sindaci, in seguito ad informazioni as-
sun te dai reali carabinieri , e funz iona ab-
bas tanza bene ; ma è l imi ta to ad un numero 
piccolissimo di persone, mentre , secondo il 
concet to del l 'onorevole Badaloni , e vorrei 
che fosse anche il mio, dovrebbe estendersi 
anche agli iscrit t i , ai soldat i di leva venut i 
alle armi. 

Qui p o t r e b b e far capolino la famosa tas-
sa mil i tare ; ma non è il caso di par larne . 
Questa so l tan to potrebbe fornire i mezzi 
a t t i allo scopo. 

Anche per le famigl ie dei ch iamat i alle 
a rmi per f a t t o di leva qualche cosa vien 
f a t t o ; u n congedamen to an t i c ipa to dopo 
un pr imo periodo di istruzione, un sussidio 
mensile di 15-20 l i re: è poco, ma è il pane 
quot id iano. 

Ciò dico per dimostrare al l 'onorevole Ba-
daloni che anche al Ministero della guerra 
pulsa il cuore, e t u t t e le vol te che si può 
fa re qualche cosa in prò ' di queste povere 
famiglie, lo si fa sempre e ben volentieri . 

L 'onorevole Badaloni , non conten to della 
f e rma biennale, vorrebbe. . . proprio questo 
è enorme! . . . ne l l ' a t to medesimo che discu-
t i amo la f e r m a biennale, mi chiede la fe rma 
di dici ot to mes i ! 

Voci. Ind i sc re to ! (Si ride). 
S P I N G A R D I , ministro della guerra. Qui 

proprio mi cascano comple tamente le brac-
cia, onorevole Badaloni . Ma pens i ! Io 
ascrivo a r isul tato grandissimo quello ot te-
nu to nel 1904, quando finalmente f u ab-
b a n d o n a t o il per iodo della forza minima 
che r iduceva l 'esèrcito per sei mesi del-
l ' anno ad uno scheletro. Ad ogni evenienza, 
ad ogni minaccia di disordini, e ravamo 
cos t re t t i a ch iamare alle armi u n a classe 
dal congedo con grandissimo danno dei sol-
da t i r ichiamat i , col pericolo, e qualche cosa 
si è anche m a n i f e s t a t a embr iona lmente , di 
avere qualche guaio in famigl ia , e con u n a 
spesa asso lu tamente superiore a quella che 
non sos ter remmo ch iamando soldat i in 
t empo, di guisa che l 'esercito abbia in t u t t o 
l ' a n n o le sue uni tà organiche al completo. 

La forza di queste un i t à organiche è la 
condizione sine qua non perchè l ' i s t ruzione 

possa avere sviluppo, perchè a l t r iment i oltre-
ad avere l 'esercito r ido t to come ho detto,, 
ad uno scheletro per sei mesi del l ' anno, 
non lo a v r e m m o is trui to che per sei mesi, 
vale a dire che la f e rma sarebbe r i do t t a al 
di sot to di quella chiesta oggi dall 'onore-
vole Badaloni . 

Dunque su q u e s t ' a r g o m e n t o mi per-
me t to di essere asso lu tamente esplicito : 
cioè f e r m a biennale sì, ma per t u t t i possi-
b i lmente par i a v e n t i q u a t t r o mesi e in ogni 
modo sempre il più. possibile vicino ai ven-
t i q u a t t r o mesi. 

L ' avven i re forse da rà r ag ione all 'onore-
vole Badaloni , il p resente no, t a n t o più poi 
che egli stesso subordinava la r iduz ione 
della f e rma a di ciotto mesi, cioè la ch i ama ta 
della classe nuova di leva in p r imavera , alla 
condizione che i diciotto mesi fossero esclu-
s ivamente adibi t i al l ' istruzione; ma io ho 
de t to poco fa che anche questo non è pos-
sibile: il minis t ro de l l ' in te rno non lo con-
sente. 

L 'onorevole Badaloni , come anche gli 
onorevoli Negri De Salvi e Taverna , hanno 
accenna to alla r iduzione della s ta tu ra . 

È questo un a rgomen to di speciale com-
petenza dell 'onorevole P i s to ja ed io desi-
dero lasciare a lui t u t t o il meri to di soste-
nere la propas ta . 

Inf ine l 'onorevole Bada lon i nel suo bril-
l a n t e discorso, e ve ramen te superiore, ha 
accennato al vo lontar ia to di un anno e su 
questo ho già avu to occasione di r ispondere. 

All 'onorevole Gae tano Mosca, che non 
mi pare di veder presente , dirò che, di 
f r on t e ad u n a corrente così unan ime per la 
f e rma biennale, io mi t roverei davvero im-
paccia to a sostenere, come egli ha f a t t o , le 
ferme lunghe. 

Egli h a c i ta to molt i esempi storici per 
d imost rare come t ruppe non salde, con fe rme 
brevi, non hanno s a p u t o resistere. 

Sono p e r f e t t a m e n t e d 'accordo con lui, 
perchè la s toria non si può negare, ma vi 
è u n a misura nelle cose. La tesi dell 'ono-
revole Mosca è vecchia tesi d 'organica mi-
li tare, ben nota agli s tudiosi di cose mili-
tar i , e che si t r aduce così: quan t i t à o qua-
li tà ì 

Io non esito a pronunzia rmi per la quan-
t i tà , n a t u r a l m e n t e subord ina ta a determi-
na te condizioni di qual i tà . 

L 'onorevole Tave rna ha no ta to una spe-
cie di contradiz ione f ra gli articoli 2 e & 
del disegno di legge. L 'ar t icolo 6 dice che 
qualora per un soverchio rendimento della 
leva r isul tasse un eccesso di forza presente 
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rispetto alla forza bilanciata è fa t ta facoltà 
al ministro della guerra di congedare il 
di più. 

Quale sarà il criterio da seguire per que-
sto congedamento ? Non vi è che quello 
della estrazione a sorte, donde la necessità 
di non abolirla, come era detto nell'arti-
colo 2. La estrazione si può fare o al di-
stretto medesimo a cui gli uomini sono 
chiamati , o al mandamento, come si è usato 
finora. 

Quale è il migliore dei due sistemi ? Si 
può fa ie a meno di discutere, quando avrò 
soggiunto che sarebbe mio pensiero di non 
chiamare neppure ai distretti, come ha ac-
cennato l 'onorevole Taverna, questi uomini 
che costituiscono l'eccesso. Dopo che i Con-
sigli di leva avranno compiuto il loro uffi-
cio, il Ministero della guerra saprà già ap-
prossimativamente la forza che in quel-
l 'anno verrà alle armi, e, fatte le debite ri-
duzioni in base a coefficienti determinati 
dalla esperienza, potrà senz'altro lasciare 
alle loro case questa eccedenza di forza in 
confronto a quella bilanciata. Ne guada-
gneranno questi inscritti, e ne guadagnerà 
il bilancio. 

L 'onorevole Taverna ha parlato altresì 
della convenienza di abbreviare il periodo 
della forza minima. Su questo sono perfet-
tamente d'accordo con lui. Imprescindibili 
necessità di bilancio hanno costretto lo scorso 
anno a ritardare, più che non volessi, la 
chiamata alle armi della nuova classe di 
leva, stabilita a metà novembre; ma io spero 
di potere quest'anno riportarla a metà ot-
tobre. E con ciò il periodo di forza minima 
sarà ridotto a poco più di un mese. 

Io credo che al di sotto non convenga di 
scendere, per un complesso di ragioni. 

È un periodo questo di necessario ri-
poso, di raccoglimento, di preparazione. 
Di riposo, che succede a un periodo in-
tenso di att ività feconda ai campi ed alle 
manovre; di raccoglimento per la compila-
zione delle note caratteristiche e "dei quadri 
d'avanzamento; di preparazione dei gra-
duati per la istruzione delle reclute prossi-
me a giungere, di ripulitura generale delle 
caserme per degnamente riceverli. 

E dopo ciò non mi rimane che esprimere 
la fiducia e, lasciatemelo dire, la certezza, 
che questo disegno di legge avrà la vostra 
quasi unanime approvazione. ( V i v e appro-
vazioni — Moltiss'imi deputati vanno a con-
gratularsi con l'onorevole ministro). 

Chiusura dülla votazione segreta . 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiuse le vo-
tazioni. 

Invito gli onorevoli segretari a procedere 
alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti)-

Presentazione di una relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l 'onorevole Va-
leri a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

V A L E R I . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sulla proposta di legge: 
Tombola telegrafica a favore degli ospedali 
di Rimini e di Montiano (Rimini) e del ri-
covero di mendicità pei vecchi di Verruc-
chio (Rimini). 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Si ' r iprende la discussione det disegno di legge: 
Adozione delia ferma biennale. 

P R E S I D E N T E . Procedendo nella di-
scussione generale, ha facoltà di parlare l 'o-
norevole Cavagnari. 

CAVAGNARI . Onorevoli colleghi, se po-
teva parere strano che io prendessi la pa-
rola su questo disegno di legge prima an-
cora che parlasse l'onorevole ministro, di-
venta, più che strano, assurdo quasi, che 
io parli dopo le parole dette dall 'onorevole 
ministro. Veramente mi era nato questo 
dubbio anche prima, ricordando quel detto 
del nostro antico poeta romano, il quale 
non si s tancava di ripetere che tractant fa-
òrilia fabri ! 

Ed io mi era indotto a violare questo 
precetto, soltanto perchè mosso dal ricordo 
di avere sostenuto, più per desiderio di ve-
derla at tuata che perchè sentissi in me la 
competenza di discuterla, questa riforma 
alla quale tende, e, a quanto pare, con esito 
sicuro, il presente disegno di legge. Sicché io 
non posso che dare plauso all'onorevole mi-
nistro, il quale, finalmente, fa toccare il 
porto a questo disegno di legge, e devo 
anche dare lode alla Commissione parla-
mentare di inchiesta sull'esercito che della 
questione ha trat tato venendo all ' identica 
conclusione. Devo pure ricordare, con sen-
timento di omaggio, gli onorevoli vostri 
predecessori, onorevole ministro, i quali,, 
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e r ammento a cagion di onore l 'onorevole 
Majnoni d ' In t ignano e l 'onorevole Viganò, 
noi ìcro proget t i già avevano adombrato , 
anzi addi r i t tu ra affermato questo concet to 
della ferma biennale, sebbene poi, per vicis-
situdini par lamentar i , non abbiano potu to 
raggiungere lo scopo. 

Sicché siamo qui a levare tu t t i un coro 
di plauso a questo disegno di legge, seb-
bene ad esso sia s tato mosso qualche ap-
pun to di ordine tecnico, per cui si crede 
che la fe rma biennale non possa convenien-
temente adottarsi . Maio non intendo assolu-
t a m e n t e di entrare a discutere questa par te . 

Io sono rimasto, onorevole ministro, un 
p o ' impressionato di ciò che ella ha det to 
in rappor to ai servizi, non t a n t o territoriali, 
poiché le condizioni eccezionali topografiche 
del nostro paese ci obbligano pur t roppo a 
f raz ionare lungo la nostra penisola i reggi-
ment i ed i distaccamenti , ma specialmente 
per la par te che concerne i servizi di pub-
blica sicurezza, ai quali è obbligato a par-
tecipare, dirò così, il nostro esercito... 

Certo questa è una cosa per sè dolorosa, 
per i motivi che ho senti to esporre ed ai 
quali mi associo, e che concernono sia la 
impressione morale, che ne r ietve l 'esercito 
stesso, sia i r isultati finanziari che ne ab-
biamo. 

Non posso non consentire nell 'opinione 
dell 'onorevole ministro, che, da ta la situa-
zione in cui noi ci t roviamo, dat i i conflitti 
che noi vediamo sorgere ad ogni pie' so-
spinto nel nostro paese, l'ufficio di pacifi-
catore, ' o l'ufficio di prevenire e reprimere 
t u t t o ciò che può dar luogo a disordini, non 
possa essere affidato se non al nostro eser-
cito. Ma è doloroso consta tare a qual pun to 
siamo arr ivat i . 

I lunghi errori che hanno accompagnato 
l'indirizzo della nostra politica interna ci han-
no condot to a questo punto . Poiché, se dal 
banco del Governo si fosse ancher i sparmia ta 
u n a qualche distinzione od un qualche as-
sioma, e si fossero lanciat i concetti meno va-
porosi e se la condot ta dei Gabinet t i che.si 
sono succeduti fosse s ta ta più pra t icamente 
in tesa a prendere in mano (per servirmi di 
u n a frase r i pe tu t a recentemente al banco 
del Governo) la questione sociale ed av-
viarla in modo da poter, per così dire, pre-
venire tu t t i questi conflitti , noi ce r tamente 
ci t roveremmo ora in condizioni differenti 
e, se non fossimo riusciti a cambiare inte-
ramente questa condizione di cose, certo 
vi avremmo in parte r iparato. 

Ma poiché la si tuazione nostra é questa, 

, e tale è s ta ta f a t t a dai Governi che si sono 
succedut i in I ta l ia , (noi siamo ab i tua t i a 
sentire risonare, dirò così, l'eco dolorosa 

i di frasi e di principii, che, pur t roppo , non 
fanno che peggiorare, anziché correggere, 
l ' andamen to difet toso del paese) io dico: 
acce t t iamo questa condizione di cose così 
come ci viene f a t t a , sperando che il paese 
supplisca con la sua educazione a r imediare 
a questi inconvenienti . 

Se fosse presente l 'onorevole relatore, 
mi sarei permesso di domandargl i un altro 
chiar imento ; ma poiché non lo vedo, ri-
nuncio a rivolgergli la domanda che avevo 
intenzione di fargli . 

Ho sentito dai vari oratori accennare a 
voti, ai quali mi associo di gran cuore, per 
un prossimo avvenire che ponga termine a 
questo periodo di probabi l i tà di conflitti 
che ci met tono nella condizione di doverci 
a rmare tu t t i fino ai den t i ; ma, pur t roppo, 
mentre possiamo tu t t i con un cuore solo au-
gurarci questa.condizione di cose, non dob-
biamo dimenticare che da ogni parte si arma; 
e si a rma in modo veramente formidabile , 
in modo che desta un senso di pena, per le 
disastrose conseguenze finanziarie a cui si 
va incontro. 

Leggevo iti questi giorni che le spese 
per la guerra e la marina, che f auno an-
nualmente le sei principali potenze, la 
Germania, l ' Inghi l ter ra , la Francia , l 'Au-
str ia-Ungheria , l ' I ta l ia e la Russia, rag-
giungono la cifra di 4572 milioni solamente 
per la guerra e 2016 milioni per la marina. 
I n presenza di queste cifre formidabili , le 
quali d imostrano che , nonostante t u t t e 
le conferenze dell 'Aja, e i buoni propositi 
che t u t t i dimostrano, è sempre vero il prin-
cipio antico che chi vuole la pace bisogna 
che si prepari alla guerra, dico che anche 
l ' I ta l ia deve provvedere a sè stessa. 

Ma, se dobbiamo provvedere, procur iamo 
che-le spese che andiamo facendo riescano, 
il più che sia possibile, corrispondenti ai 

, fini che ci proponiamo. E d augurandoci che, 
in un avvenire, se non prossimo, ^almeno 
non molto lontano, queste ingenti somme 
siano rivolte a scopi più nobili, più pro-
ficui, inneggiamo a quell 'avvenire di pace 
e di t ranquil l i tà , al quale hanno accennato 
gli oratori che m 'hanno preceduto. Non ho 
altro da aggiungere. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Avrebbe ora facoltà di 
parlare l 'onorevole Marazzi, il quale ha pre-
senta to quest 'ordine del g iorno: 

« La Camera, convinta della ut i l i tà della 
ferma biennale per l 'esercito, confida che il 
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ministro della guerra vorrà a t t u a r e t u t t e 
quelle r i forme che ne sono il necessario 
complemento e passa al la discuss one degli 
articoli ». 

M a l 'onorevole Marazz i non è presente. 
H a f a c o l t à di par lare l 'onorevole Ca-

nepa, il quale svolgerà anche il seguente 
ordine del g i o r n o : 

« L a Camera i n v i t a il Governo a proporre 
l 'abol iz ione del v o l o n t a r i a t o d'un anno e 
un'ulteriore r iduzione della f e r m a per i gio-
v a n i d o t a t i di congrua col tura e fisicamente 
educat i ». 

C A N E P A . Onorevol i col leghi , parlerò 
pochi minuti , per dichiarare a nome mio 
e del l 'amico B a d a l o n i , che, senti te le dichia-
razioni del ministro, per q u a n t o ha t r a t t o 
a l l ' i s t i tuto del v o l o n t a r i a t o d 'un anno, riti-
r iamo io il mio ordine del g iorno, ed il col-
lega B a d a l o n i il suo art icolo a g g i u n t i v o ; ma 
anche per dire che f a c c i a m o questa ritira-
ta u n i c a m e n t e per ispirito d 'opportuni tà , e 
cioè per non pregiudicare, oggi, una que-
stione che ci r i s e r v i a m o di portare a v a n t i 
a questa C a m e r a in a l t ra occasione più pro-
pizia. 

D a v v e r o c h e , dopo che il col lega B a d a -
loni a v e v a d e t t o così sp lendidamente le ra-
gioni per le qual i l ' i s t i tuto del v o l o n t a r i a t o 
è condannato , e dopo che il ministro della 
guerra, con parola esatta , ha definito ana-
cronismo l ' i s t i tuto del v o l o n t a r i a t o , speravo 
che il ministro stesso venisse ad u n a con-
clusione molto diversa da quella alla quale, 
con dolore, l 'ho sent i to arr ivare. Già la 
Commissione, nella sua relazione, a v e v a 
f o r m u l a t o un ordine del giorno di cui il 
mio non era che u n a r iproduzione, forse un 
t a n t i n o a c c e n t u a t a , mi si perdoni il f rance-
sismo, ma il concet to era quello della Com-
missione stessa ed io s p e r a v a che il ministro 
lo accogliesse, e mi duole p r o f o n d a m e n t e 
che egli, il quale nel suo discorso ha detto 
tante cose belle e t a n t e cose buone, non 
abbia sentito poi q u a n t o sarebbe.s tato me-
glio e quanto sarebbe stato alto e decoroso 
che oggi si detergesse la f r o n t e del paese 
(mi p e r m e t t a di dirlo) da u n a v e r g o g n a . 
Perchè io c h i a m o v e r g o g n a , e non posso 
t r o v a r e nel v o c a b o l a r i o a l t r a parola , questo 
privilegio, per il quale a lcuni , sol tanto per-
chè la f o r t u n a li ha f a v o r i t i di un po ' di 
denaro, possano sottrarsi a quello che, lo 
dico da questi banchi , è uno dei primi do-
veri del l 'uomo, vogl io dire di portare le 

armi, durante la g iov inezza , al servizio 
della patr ia . 

È una v e r g o g n a tale che credo in a v v e -
nire parrà impossibi le, assurdo, parrà i n v e -
rosimile che v i sia s tato un t e m p o in cui 
un ist i tuto come questo ha p o t u t o essere 
a p p r o v a t o , ha p o t u t o aver v igore. 

Quando ha parlalo l 'onorevole B a d a l o n i , 
ed anche ieri sera, q u a n d o p a r l a v a l 'ono-
revole Negri de Salv i , anch'egl i da un altro 
p u n t o di v i s t a contrario a l l ' i s t i tuto del vo-
lontar iato , ho v e d u t o da t u t t i i banchi 
della C a m e r a segni di assent imento al le 
loro parole, ed io p e n s a v a che questi prin-
cipi di d e m o c r a z i a , questi principi eguagl ia-
tori hanno f a t t o g r a n c a m m i n o fra noi e 
s p e r a v a di vederne il c o r o n a m e n t o oggi. Ma, 
onorevole ministro, nemmeno la giustif ica-
zione che ella ha p o r t a t o , n e m m e n o la tro-
v a t a che ella ha f a t t o per sa lvare questo 
i s t i tuto che è scomparso da tut to il mondo 
e che noi i ta l iani so lamente a b b i a m o la 
v e r g o g n a di tenere nel nostro paese, nem-
meno la ragione che ella ha t r o v a t o per 
giustif icarlo, p u ò valere l o n t a n a m e n t e allo 
scopo cui ella m i r a v a . 

E l l a ha v o l u t o dirci che, m a n t e n e n d o 
quei tre milioni o , q u a n t o presso a poco 
f r u t t a questo ist i tuto, noi potremo dare alle 
famig l ie povere dei soldat i r ichiamat i qual-
che maggior sussidio. Ma come! Con la buona 
dest inazione vo le te cancellare il peccato 
or ig inale ! Volete vo i col danaro che v iene 
dal privi legio, che v iene da un ' ingiust iz ia , 
da una iniquità , compiere u n ' o p e r a buona? 

Ma questo è machiave l l i smo, v e r a m e n t e 
indegno di una persona come lei, onorevole 
ministro, che, lo r ipeto ancora , ha dimo-
strato , per al tr i punti , di avere una mente 
v e r a m e n t e moderna ed e levata . 

D u e sole sono le ragioni che ho senti to , 
più o meno v e l a t a m e n t e , addurre a sostegno 
d e l l ' i s t i t u t o del v o l o n t a r i a t o . U n a è la fi-
nanziar ia , sopra la quale el la si è f e r m a t o . 
Or bene, anz i tut to non è vero che oggi il vo-
l o n t a r i a t o potrà produrre tre milioni, per-
chè. . . (Movimenti del ministro della guerra). 

D i c a , dica pure! 
S P I N G A R D I , ministro della guerra. Non 

sono a b i t u a t o a sentire di queste cose, e lo 
stare z i t to mi costa uno s forzo , di cui non 
sono capace. L e i ha detto che sono in-
degno. . . 

C A N E P A . No, ho det to cu^ le parole, che 
el la ha pronunziato a questo r iguardo, sono 
indegne di quel le , che io ho asco l tato con 
m o l t a at tenzione e c o m p i a c e n z a , circa altre 
questioni da lei t r a t t a t e pr ima. V e r a m e n t e 
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quello che ella ha de t to circa la missione 
di pace che è a f f ida ta all 'esercito, circa la 
previsione che ella fa di poter r idurre col 
tempo ad un anno so l t an to la fe rma, e t a n t i 
al tr i pun t i che ella ha tocca to , contradi-
rebbe al modo con cui ha t r a t t a t o l ' i s t i tu to 
del volontar ia to . 

Questo e non altro è il mio conce t to ; e 
se le mie parole avessero suona to diversa-
mente, esse ev identemente lo avrebbero t ra -
di to. 

P R E S I D E N T E . Il minis t ro accoglierà 
questo suo schiar imento . 

C A N E P À . Dunque , proseguendo, dico : 
non è vero che questo i s t i tu to con t inuerà a 
rendere i t re milioni che ha reso fino adesso, 
perchè se finora vi erano molti giovani i 
quali spendevano il dana ro occorrente per 
so t t rars i a t re anni di servizio ; oggi ve ne 
saranno meno, i quali spenderanno questa 
somma per sot t rars i a due anni so l tanto . 

Se la proporzione corre, è da presumere 
che invece di t re milioni il volontar ia to oggi 
non ne r enderà che due. Ma ad ogni modo, 
se noi siamo convint i che, come ha f a t t o 
t u t t o il resto del mondo, noi dobb iamo can-
cellare dai nostri i s t i tu t i il vo lontar ia to , mi 
pare che la quest ione finanziaria non d e b b a 
soffermarci . E non creda il ministro, non 
creda il Governo che noi da quest i banch i 
ci si preoccupi poco della quest ione finan-
ziaria. Io anzi a questo r iguardo approvo 
p ienamente e mi associo a quan to l 'onore-
vole presidente del Consiglio con savia pa-
rola diceva l ' a l t ro giorno circa la necessità 
di mantenere il pareggio. 

Creda pure che nessuna r i fo rma noi ac-
ce t t e remmo quando questa r i fo rma dovesse 
r ipor ta re il disquilibrio del bilancio. Noi 
sappiamo che disquilibrio del bilancio vuol 
dire aggio, vuol dire scredito, vuol dire ar-
resto dello svi luppo industr ia le . E inda rno 
noi p rocureremmo delle r i forme per gli ope-
rai quando gli operai poi s 'avessero a t ro-
var chiuse sulla faccia le porte degli s tabi-
l iment i industr ial i . 

D u n q u e siamo p e r f e t t a m e n t e d 'accordo 
che d a v a n t i ad ogni cosa deve andare la 
solidità del bilancio, E d è per questo che a 
provvedere i mezzi per le r i fo rme noi ab-
b iamo indieato altri mezzi, come il mono-
polio dell 'alcool e delle assicurazioni, ed 
al t r i di cui parleremo in a l t ra si de. 
4 i -Ma quando spendiamo per l 'esercito circa 
t recento milioni, quando la spesa che fac-
ciamo per l ' a rma ta di te r ra e di mare am-
m o n t a n o quasi a mezzo miliardo, allora è 
evidente che una quest ione di due o t re 

milioni non può portars i di f ron te ad una 
quest ione di a l ta moral i tà come quella del 
vo lontar ia to . 

L a seconda ragione, o meglio pretesto^ 
che ho senti to addur re , è ques ta , che i gio-
vani i quali f r e q u e n t a n o le Univers i tà o 
che hanno preso la laurea non abb iano ad 
essere d i s t ra t t i per ben due anni dai loro 
s tudi , inquantochè , disviandoli dagli s tu-
di, si abbasserebbe la cu l tura loro, il che 
sarebbe danno non solo per essi ma anche 
per t u t t o il paese, che h a interesse a che 
il livello della cu l tu ra si t enga alto; a che 
i professionist i sieno esper imenta t i e non 
abbiano ques ta soluzione di cont inui tà nel 
corso dei loro s tudi , delle loro esercitazioni. 

Ora, quando noi pensiamo che lo stesso 
ministro della guer ra ci diceva poc 'anzi che 
il mondo ha f a t t o grande cammino , che il 
coscri t to di oggi è a f f a t to diverso dal co-
scr i t to di 46 anni fa , che, se fosse possibile 
spogliare l 'esercito da t u t t e le mansioni che 
oggi compie e che non sono inerent i al suo 
ufficio principale, si po t rebbe r idurre la 
f e rma a soli dodici mesi, io mi d o m a n d o : 
perchè non si comincia i n t a n t o a fare un 
esper imento di r iduzione di f e r m a verso co-
loro i quali p resen tano una ta le cu l tu ra ed 
un ta l grado di educazione fìsica che per 
essi il servizio di un anno può essere suf-
ficientissimo per f a rne dei buoni soldati? 

Io vgrrei che il benefìcio della r iduzione 
della fe rma fosse concesso agli s t uden t i uni-
versi tar i e ai laureat i , ma a p a t t o che an-
ch'essi fossero fisicamente educat i , al lenati 
alle marcie, abili al tiro; come vorrei che lo 
stesso benefìcio fosse concesso ai giovani 
forni t i di col tura molto e molto inferiore 
alla univers i tar ia , purché avessero le doti 
fìsiche che ho accennato . 

E qui en t re remmo nel campo che stu-
dieremo meglio quando ci verrà davan t i il 
disegno di legge sulla educazione fìsica. Io 
ho sent i to dire che il disegno di legge pre-
sen ta to sul l 'educazione fìsica sarà r i t i ra to. 

Mi auguro che lo sia, e mi auguro che 
ne sia presenta to un al t ro, il quale prov-
veda meglio assai che quello allo scopo al 
quale si -mira, cioè di rendere for te e abile 
alle armi la gioventù. 

Io mi auguro che non si p r e t enda di 
f a re dei soldatini di qua t tord ic i o quindici 
anni con la sciabola di la t ta ed il fucile 
idem, ma mi auguro che, come fa oggi be-
nissimo la F ranc ia , con le società ginnast iche 
e con l 'educazione fìsica, si appres t ino degli 
uomini robust i , degli uomini for t i , degli 
uomini al lenati , a d o t t a n d o anche noi per 
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epigrafe quel motto che le società francesi 
hanno adottato, del generale Chanzy: Dcm-
nez-moi des ìiommes et je votis donnerai des 
soldats. 

I soldati poi li farete voi durante i do-
dici mesi di servizio. 

Quando l'educazione fìsica, morale, in-
tellettuale del popolo sarà elevato come noi 
vorremmo, allora vedrete che la differenza 
fra i coscritti di oggi e quelli di allora »sarà 
molto più profonda che non la differenza 
fra i coscritti di oggi e quelli di 46 anni fa. 

E allora si avvererà quello che il vostro 
collega d'Inghilterra, il ministro della guerra 
inglese diceva, giorni addietro: l'esercito de-
v'essere il popolo, e il popolo dev'essere 
l'esercito. 

Parole che rappresentano la vecchia no-
stra idea fissa della nazione armata, idea 
di cui si è riso tanto, come di una quan-
tità trascurabile, come di una cosa pas-
sata di moda la quale ogni tanto risorge. 
Risorge intanto nel fatto, poiché si riduce la 
ferma, e risorge anche nelle dichiarazioni 
fatte da uomini tecnici, come quelli che ho 
citato, ed anche da qualche generale ita-
liano in recenti pubblicazioni. 

Mi è parso quindi conveniente che le spe-
ranze nell'avvenire, che il collega Badaloni 
ha così *ben sintetizzate, dovessero essere 
ripetute e ribadite dopo che l'onorevole mi-
nistro ha parlato in senso contrario; perchè 
altrimenti non comprenderei come in que-
st'anno 1910 abbiamo fatto delle feste così 
elevate e patriottiche per la commemora-
zione degli avvenimenti garibaldini. E pro-
prio al concetto garibaldino che si ispirerà 
1'esercito dell'avvenire, il quale al Muò verò 
scopo di difendere la Patria provvederà non 
meno valorosamente dell'esercito così co-
me è organizzato oggi. 

II mio ordine del giorno rispecchia un 
principio democratico e patriottico, ma, come 
ho detto, lo ritiro perchè non intendo di 
compromettere la questioneincidentalmente, 
riservandomi di ripresentarlo in una nuova 
propizia occasione. Spero chela Camera, ri-
pensandoci su, riconoscerà che l'accogli-
mento dei principi! che ho avuto l'onore di 
sintetizzare in esso, non è opera di parte, 
ma opera alla quale deve associarsi chiun-
que voglia che l'esercito si inspiri a prin-
eipii di libertà e di giustizia. (Vive approva-
zioni all'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Padulli, il quale svolgerà an-
che il seguente ordine del giorno: 

« La Camera, convinta che il principio 
della ferma biennale non può subire ecce-
zioni fra le diverse armi, invita però il Go-
verno ad attuare tutti i provvedimenti che 
valgano a soddisfare le esigenze delle armi 
a cavallo, rese già evidenti per l'anticipata 
applicazione delle disposizioni che la legge 
dovrà sanzionare ». -

PADULLI. Avrei rinunziato volentieri 
a parlare per non tediare la Camera se non 
avessi dovuto occuparmi di una questione 
speciale. 

Ringrazio anzitutto l'onorevole ministro 
della guerra per le cortesi parole rivoltemi 
parlando della cavalleria, ed egli mi vorrà 
perdonare se in alcune parti dovrò com-
battere l'ottimismo da lui espresso. 

Rivolgo inoltre un plauso sincero e cor-
diale all'onorevole relatore per la lucida ed 
esauriente sua relazione; ma il mio plauso è 
anche, e sopratutto, riconoscente per avere 
egli con imparzialità serena trattato degli 
effetti del disegno di legge sull'arma di ca-
valleria e additati con sicuro criterio gli in-
convenienti e suggeriti i rimedi. 

Mi si permetta di parlare con tutta fran-
chezza. È così raro riconoscere che un sen-
timento di equità informi i propositi di ehi 
si occupa della cavalleria, di quest'arma 
usa ormai a soffrir tacendo, che non si può 
non mostrarsi grati quando si trovi chi 
sappia almeno segnalare i nuovi ostacoli 
che riuscirebbero ad intralciarne il cammino 
ed a renderne l'azione difettosa e man-
chevole. 

L'onorevole Badaloni, del quale apprezzo 
parecchi degli argomenti svolti, ha voluto 
però dimostrare, in questo d'accordo pur-
troppo anche con alcune prevenzioni che 
esistono nel nostro esercito, di non ricono-
scere affatto la funzione della cavalleria 
nelle guerre moderne, ed ha usato per essa 
una parola, se non dispregiativa, quasi iro-
nica. 

Orbene, onorevole Badaloni, vi è una 
funzione alla quale la cavalleria deve sot-
tostare nelle guerre moderne e che finora 
nessun mezzo meccanico ha potuto surro-
gare; ed è il sacrifìcio al quale l'arma di 
cavalleria dovrà essere preparata quando 
le fanterie del proprio esercito, sotto i tiri 
efficaci del nemico, non potranno distaccarsi 
dal terreno e dalle loro trincee sia per avan-
zare, sia per retrocedere. È per questo che 
la cavalleria si chiama l'arma del sacrifìcio, 
perchè, nella guerra moderna, sarà nel sa-
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orificio e nella distruzione della propria 
cavalleria che le fanterie e le artiglierie tro-
veranno sovente il rimedio per la loro sal-
vezza e la ragione della loro vittoria. 

L'onorevole Negri ieri ha pure, con molta 
competenza, esposto i gravi inconvenienti, 
ai quali la cavalleria dovrà porre riparo 
per l'adozione della ferma biennale; ma 
io dichiaro subito che, pur convinto essere 
la ferma biennale dannosa all'arma di caval-
leria, per l'esperienza fattane nell'esercito 
francese, ritengo necessario accettarla come 
un fatto compiuto, e che quindi in luogo 
di manifestare vani rammarichi, occorre 
affrontare il problema, non per combatterlo, 
ma per darvi una soluzione pratica, logica, 
essenzialmente intesa a neutralizzare i danni 
inevitabili del nuovo sistema. 

Ora sono lieto di constatare come l'o-
norevole relatore prima, e l'onorevole mi-
nistro in seguito, abbiano risolutamente 
proclamato il principio che la chiamata in 
due riprese delle reclute di cavalleria sia 
dannosa alla istruzione, alla compagine ed 
alle finalità dell'arma, e che occorre deci-
samente tenere per transitorio un tale prov-
vedimento, suggerito da indeclinabili neces-
sità del momento. Qui mi permetto di osser-
vare che a questo ripiego non sarebbe stato 
neccesario di ricorrere se una riforma così 
importante fosse stata preceduta dalla ne-
cessaria preparazione, che avrebbe rispar-
miato al a cavalleria il grave periodo di 
crisi in cui si dibatte attualmente, prepa-
razione che troppo sovente fa difetto ogni 
qualvolta si vuol procedere a utili riforme. 
Ciò porta di conseguenza non lievi danni 
morali e materiali dell'arma, che si vuol 
favorire, ed aTerario spese, talvolta dav-
vero improduttive, e che io ritengo abbiano 
avuto il loro più alto esponente quando po-
chi- mesi or sono vennero creati i nuovi 
reggimenti di cavalleria. Ma di ciò si par-
lerà in sede più opportuna. 

Come si è fatto nelle altre nazioni, la 
legge sulla ferma biennale, per quanto spe-
cialmente ha riguardo alle armi a cavallo, 
avrebbe avuto bisogno di una preparazione 
speciale, allo scopo di evitare appunto quel 
periodo di crisi nei reggimenti di cava^eria 
e di artiglieria, causato in special modo dalla 
mancanza di graduati e da defìcenza enor-
me di cavalli. L'esercito, ed in modo spe-
ciale le armi a cavallo, che dovrebbero essere 
pronte in qualunque momento ad entrare 
in campagna, non dovrebbero mai trovarsi 
in periodi di crisi o di debolezza, neppure 
quando per tali fatti si invoca l 'attenuante 

dei miglioramenti, da apportarsi alla com-
pagine. 

Occorre anzitutto preparare l 'ambiente, 
nel quale si deve poi trasportare la nuova 
forma di istituzione, e conservare gelosa-
mente la casa vecchia sino a che la nuova 
non sia pronta e fornita di tutto l'occor-
rente; non abbattere la casa vecchia mentre 
la nuova è ancora in. costruzione. Questi 
semplici criteri, applicabili ad ogni istitu-
zione umana, sono per un esercito condi-
zione assoluta, indispensabile della sua coe-
sione e della sua stessa" esistenza. E mi duole 
dirlo, i reggimenti delle armi a cavallo si 
trovano già fin d'ora, per effetto dell'anti-
cipata applicazione delle disposizioni, che 
la legge deve sanzionare, si trovano, dico, 
in condizioni, che non potrebbero essere 
più difficili. 

E quando l'onorevole ministro, nel suo 
forbito discorso sul bilancio della guerra, 
ha lasciato scorrere tanto ottimismo, sug-
geritogli forse dalla ridente visione di quel 
perfezionamento dell'esercito, al quale tende 
l'opera sua, ma che, per ora, non costituisce 
che una mèta sospirata, ma ancora lontana, 
io vi confesso, onorevoli colleghi, di aver 
provato un senso sottile di malinconia, giac-
ché io, che con amore e con passione v ivo 
continuamente a contatto ed a fianco di 
questa altissima istituzione nostra, che è 
l'esercito, ne vedo e ne sento giorno per 
giorno le aspirazioni, le energie, i dolori e, 
purtroppo, anche le deficienze, i difetti. 

Ora l'ottimismo dell'onorevole ministro 
mi ha sconcertato, poiché di fronte alla di 
lui incontestabile autorità io, che pure sono 
ottimista per carattere e per quell'immenso 
desiderio di bene, che anima il mio affetto 
per l'esercito, ho dovuto ritenermi per vi-
sionario, non potendo in tutto condivi-
dere l'ottimismo dell'onorevole ministro. 

Mi si perdoni la digressione, che_mi_è 
venuta spontanea dal pensare che, forse 
per difetto delle necessarie precauzioni, si 
rischia di disperdere tutt i i grandi e rico-
nosciuti progressi, che l 'arma di cavalleria 
ha fatto in questi ultimi anni per la sua 
preparazione, al punto da destare l'ammi-
razione e l'invidia di tutti gli eserciti del 
mondo. 

Riassumendo dirò che la chiamata in 
due parti del contingente può costituire 
una disposizione necessaria nell'attuale mo-
mento, in cui mancano i mezzi per istruire 
in una sola volta tutte le reclute, destinate 
allo squadrone, ma che sarebbe un provve-
dimento rovinoso se adottato in modo de-
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fìnitivo, come quello, che porrebbe gli squa-
droni in stato di crisi permanente. S'im-
pone quindi la chiamata delle reclute in 
una sola volta, che riduce questo periodo a 
quattro mesi, non appena si abbiano i mezzi 
per compiere in questo limite di tempo la 
istruzione di tu t to il contingente. 

I mezzi necessari sono, a parere dei com-
petenti a cui m'associo: 1° avere gli squa-
droni con 350 cavalli adatt i al pronto ser-
vizio; 2° costruire il numero di cavallerizze 
necessarie pei potere nel periodo invernale 

istruire tu t t e le reclute; 3° aumentare di un 
subalterno, di sottufficiali o di graduati 
ogni squadrone; 4° dislocare i reggimenti di 
cavalleria nelle regioni adat te allo svolgi-
mento di istruzioni all 'aperto; 5° avere per 
ogni squadrone almeno venti raffermati. 

Questi i mezzi diretti per una attuazione 
razionale della riforma, fermo mantenendo 
il proposito immutabile di scartare l'espe-
diente della chiamata in due riprese. Ma, 
come ha lucidamente indicato l'onorevole 
relatore, accanto a questi mezzi diretti oc-
correrà oiganizzare in modo pratico tu t t i gli 
altri mezzi sussidiari, che concorreranno a 
rendere più agevole e forse proficua la ri-, 
forma stessa. 

Primo fra questi è il temperamento della 
permani nza ai depositi di allevamento dei 
cavalli di r imonta. 

Sebbene io non partecipi senza riserva al-
l 'ot t imismo del progetto su tale misura, poi-
ché i cavalli domati isolatamente nei de-
positi di allevamento avranno pur sempre 
bisogno di un periodo non breve di am-
maestramento per divenire buoni cavalli 
di squadrone, tut tavia , in mancanza di me-
glio, voglio riconoscere efficace il provve-
dimento. 

Mi associo però alle considerazioni del-
l'onorevole relatore sulla insufficienza della 
cifra di 900 uomini p<r . l 'addestramento di 
2400 cava l i di r imonta anche se, comesi 
dice, vogliaisi inviare i cavalli di rimonta 
ai dipoMti in due periodi successivi. 

Mi associo altresì al dubbio espresso dal-
l'onorev- 1 relatore sulla facilità di trovare 
il n u n z i o n< cessario di raffermati per que-
sto ad< « strumento; ma ove si verificassein 
fa t t i !a t muta deficienza, esorto l'onore-
vole ministro ad escogitare ogni altro e-
spediei te anziché togliere i soldati, così 
detti anziani, dai reggimenti, per inviarli 
ai depositi a fare gli addestramenti . 

Sar< bbt il provvedimento il più esiziale 
che io possa immaginare e che segnerebbe 
il d icauini tnto immediato, inesorabile della 
nostra cavalleria. 

I Meglio incomparabilmente, ed anzi de-
gno di t u t t a l 'attenzione, il mezzo accen-
nato nella relazione, di costituire un corpo 
militarizzato di addestratori, composto di 
soldati in congedo. 

Divenuti uomini di mestiere, essi si ren-
derebbero presto utilissimi e se ne avreb-
bero, come avviene ora nell'Agro romano, 
dei risultati eccellenti. 

Ad esaurire però in ogni modo tu t t i i 
mezzi per allettare i congedandi a raffer-
marsi, gioverà a mio parere collegare que-
sto scopo col provvedimento caldeggiato 
dall 'onorevolerelatore, di transitare alla fan-
teria le classi in congedo della cavalleria. 

Le consideraziooi che fa al riguardo l'ono-
revole relatore hanno incontestabile va-
lore, ma non so se in pratica il progetto 
darà buoni risultati . 

Ad ogni modo, a parte l'interesse supre-
mo della difesa della patr ia, non sarò certo 
io che darò soverchia importanza ad anta-
gonismi non giustificati; anzi il mezzo mi-
gliore, a mio avviso, per t ra t tenere sotto le 
armi i soldati di cavalleria, oltre la facoltà 
di far passare in seconda categoria un fra-
tello e la piccola indennità, consiste nella 
disposizione invocata dall'onorevole relato-
re, di far passare alla fanteria le classi in 
congedo della cavalleria. E mi spiego. 

Finora i soldati di cavalleria in congedo 
avevano una posizione privilegiata, giacché 
erano esenti dalle chiamate che spettano a 
tu t t e le altre armi. Tale privilegio era però 
giustificato anche dal fa t to della maggiore 
permanenza sotto le armi in servizio effet-
tivo, e bisogna confessare che tale privilegio 
non era sufficientemente apprezzato. 

Si t ra t terebbe invece ora di farlo apprez-
zare con un sistema opposto. Stabilire cioè, 
per renderne edotti con speciali conferenze 
i soldati quando sono ai reggimenti, che 
andando in congedo un soldato di cavalleria, 
passe-à alla fanteria , e con la fanteria do-
vrà sottostare a tu t t e le chiamate di istru-
zione, eccezione fa t ta però per tu t t i quei 
soldati che volontariamente si fermeranno 
un altro anno a prestare servizio nei loro 
reggimenti, assicurando loro in modo asso-
luto che in tal guisa acquisteranno solo il 
diritto di essere ascritti alle classi in con-
gedo di cavalleria, per essere richiamati sol-
t an to in cavalleria o nel treno di artiglieria. 

Io credo che, con tale sistema, il soldato 
di cavalleria sarà più facilmente indotto a 
fermarsi sotto le armi, a ciò sospinto altresì 
da un modesto premio di rafferma. 

Complemento infine necessario, urgente, 
della grave riforma che apporta la ferma 
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biennale nell 'arma di cavalleria, sarà, ono-
revole ministro, il proponimento che io mi 
attendo venga annunciato dalla sua al ta 
competenza e dal sno interessamento per 
l 'esercito e tradotto in severe, tassative di-
sposizioni: quello che uomini e cavalli non 
vengano altrimenti sottratt i dalla loro na-
turale preparazione. 

L'onorevole relatore ha parole, più che 
severe, indignate contro questo sistema che 
qualifica la piaga del nostro esercito e che 
egli lumeggia abbastanza per dare un'idea 
del nessnn riguardo e, aggiungo, del nessuno 
scrupolo con cui si distraggono soldati, spe-
cialmente di cavalleria, dalla loro istruzione, 
dalle loro unità, dalla sorveglianza dei loro 
superiori, dalla bella e sana disciplina del 
corpo cui appartengono. 

Tale situazione, specialmente per i reg-
gimenti di cavalleria che hanno sede nella 
capitale, è semplicemente disastrosa, e con 
la ferma biennale il perseverarvi sarebbe 
un'imperdonabile leggerezza. 

Se altro rimedio non vi sia e se uomini 
e cavalli di cavalleria dovranno essere de-
stinati in servizio di attendenti di ufficiali 
generali e per istruzione di ufficiali di altri 
corpi ed in altre mansioni ben lontane dal 
loro impiego naturale, si stabilisca a R o m a 
uno squadrone od anche un plotone di sol-
dati palafrenieri, ai quali siano devoluti 
altri servizi. 

Onorevole ministro, se nell 'alta respon-
sabilità che le incombe di fronte all 'esercito 
ed al paese ella ha creduto di proporre l 'a-
dozione integrale e per tut te le armi della 
ferma biennale, certo ella ha avuto nell'a-
nimo di evitare ad ogni costo anche il più 
lieve danno o perturbamento nella compa-
gine dell 'esercito, specialmente per le armi 
che più lunghe e difficili hanno le loro istru-
zioni e più ardua le loro preparazione mi-
litare. 

El la sarà dunque inclinato, io spero, .ad 
accet tare quelle proposte che mirano a tem-
perare gli effetti non lieti nè lievi che ap-
porterebbe una riforma insufficientemente 
predisposta e garantita. Confido che le mie 
modeste considerazioni, inspirate al bene 
dell'esercito che tut t i ci affratella, abbiano 
da lei buona accoglienza. {Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Spetta di parlare all 'o-
norevole Trapanese. 

T R A P A N E S E . Onorevoli colleghi, io non 
ho un discorso da fare perchè non ne avrei 
nè l 'autorità nè la competenza; ma una 
raccomandazione ed una domanda io fac-
cio all 'onorevole ministro della guerra. 

I n questo disegno di legge io ho trovato 

delle pagini commoventi , specialmente lad-
dove si parla del contributo che lo S ta to 
dovrebbe offrire alle famiglie bisognose dei 
militari. 

E dalla relazione risulta quanto sia s tata 
amorevole l 'opera del nostro carissimo col-
lega, l 'onorevole Pais -Serra , il quale ha 
data t u t t a la sua att ività e tut to il suo 
bnon cuore per veder rimunerate le f ami ' 
glie bisognose dei militari. 

Io trovo nella relazione queste bellissime 
pagine; ed allora penso: come mai all 'arti-
colo 7 non si è trovato un sistema di poter 
favorire appunto le famiglie bisognose dei 
militari? Laddove è detto che si eseguirà 
il sorteggio fra i militari che saranno in e-
suberanza sulla forza bilanciata, io dico al 
ministro della guerra: ma non si poteva 
trovare un altro sistema che rispondesse 
meglio al suo sentimento nobilissimo, che 
rispondesse al sentimento di tu t ta la Ca-
mera, cioè di favorire quelle famiglie biso-
gnose che t a n t o devono sperare nel cuore 
e nella bontà del ministro della guerra? E d 
allora, invece del sorteggio, non era utile 
fare un elenco degli inscritti più bisognosi, 
e quindi, invece, di scegliere a seconda del 
numero d'estrazione e far giustizia attra-
verso alla sorte, fare invece questo elenco, 
in modo che quando voi, onorevole mini-
stro, per la forza bilanciata avevate biso-
gno di mandare a casa dei militari, pote-
vate mandare a casa o addirittura non 
chiamare sotto le armi quei giovani che 
sono il sostegno delle loro famiglie e che 
tanto interessamento destano per opera e 
per bontà del ministro, per opera e per 
per bontà della Camera? 

Ed io penso, onorevole ministro della 
guerra, che sarebbe stato un provvedimento 
importantissimo questo : una piccola Com-
missione di leva, invece di assistere al sor-
teggio. poteva benissimo compilare un e-
lenco, una nota dei giovani poveri inscrit t i ; 
e voi avreste potuto sodisfare a quello cui 
si riferisce la relazione delia Commissione 
d ' inchiesta . 

Noi sappiamo che vi sono padri di fa-
miglia che hanno dei figli discoli, ed aspet-
tano che compiano il ventesimo anno per 
mandarli sotto le armi, nella speranza che 
essi possano diventare un poco più docili. 

Y i sono di questi padri di famiglia, che 
sperano che i loro figli, una volta andati 
sotto le armi, possano affezionarsi al ser-
vizio militare, e quindi fare carriera. Così 
avreste anche risoluto il problema della in-
quadratura dei graduati . 
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Se questo, onorevole ministro, è vero, io 
domando : non credete che in questa legge 
e in questo articolo 7 si possa sostituire 
questo sistema della nota dei bisognosi ! 

Si porterebbe anche un vantaggio al bi-
lancio della guerra, perchè voi dite : noi 
dobbiamo soccorrere queste famiglie biso-
gnose e le soccorreremo ma con mezzi molto 
limitati. Invece, se diminuite il numero del-
le famiglie da soccorrere, fate opera buona 
e gioverete anche al bilancio del Ministero. 

Queste le poche osservazioni che aveva 
in animo di fare, perchè pensavo che una 
certa contradizione ci fosse t ra quello che 
si scriveva nella relazione e quello che si 
metteva nell'articolo 7. 

E se queste raccomandazioni saranno da 
voi accolte, credo di avere già risoluto in 
a t to il problema di dare aiuto e venire in 1 

soccorso delle famiglie bisognose dei mili-
tar i e degli iscritti di leva. 

Ho mantenuto la mia promessa di esser 
breve, e non ho altro da aggiungere. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Eugenio Chiesa. 

.CHIESA EUGENIO. La dichiarazione 
di voto che, a nome degli amici del mio 
gruppo, io credo di fare in questo mo-
mento sul disegno di legge è det ta ta da due 
considerazioni. 

Una riflette ciò che ha detto l'unico col» 
lega, forse, contrario al disegno di legge, da 
quella parte della Camera, poc'anzi, e l 'altra 
riflette le parole dell'onorevole ministro. 

Le parole del collega Gaetano Mosca, 
riflettenti il timore della troppa eguaglianza 
portata dalla nuova legge di reclutamento, 
fanno davvero a questa parte della Camera 
un certo senso, per essere dette da un pro-
fessore di diritto costituzionale, il quale in-
dubbiamente non si sentirebbe di sostenere 
simili teorie dalla sua cat tedra e neppure 
nelle colonne del giornale dove egli versa 
qualche volta le sue gravi considerazioni. 

L'attribuire a questa parte della Camera, 
come egli ha fatto, la mancanza di vigilanza 
sull'estendersi, sulla eccessiva latitudine tol-
lerata delreclutamento, dimostra ch'egli non 
ricorda come questa parte della Camera, 
{la quale nella eguaglianza del tributo mi-
litare per parte di tut t i i cittadini, parte da 
un principio votato, non da questa Assem-
blea, ma dall'Assemblea rivoluzionaria del 
1790 in Francia), ha detto chiaramente, al-
lorquando si t ra t tava appunto di estendere 
l'obbligo militare, che essa non consentiva 
punto in tu t te quelle disposizioni, ma che, 
in ogni caso una estensione non poteva accet-m 

, tarsi se non a patto di avere un compenso 
nel minore obbligo di ferma, di permanenza 
sotto le armi. 

E, r ibattuto questo punto, e fat to un ben 
diverso voto da quello dell'onorevole Mosca, 
che, cioè, più innanzi assai si vada invece per 
questa via, di diminuire il peso della co-
scrizione in confronto al generalizzarsi di essa, 
passo all 'altra osservazione per l'onorevole 
ministro, al quale voglio contrapporre il 
pensiero e il voto nostro in questo mo-
mento. 

L'onorevole ministro ha detto, rivolgen-
dosi al collega Badaloni : fin qui, ma non 
più in là. Quasi egli ha posto le sue co-
lonne d'Ercole ai due anni di ferma. E que-
sto è precisamente ciò che noi sentiamo non 
debba essere, e lo sentiamo, non perchè sia 
presente a noi soltanto il servizio militare 
reso di fat to , là dove sono le vagheggiate 
forme della nazione armata - i 38 giorni 
per i soldati d'amministrazione nella. Sviz-
zera, 45 per i fantaccini, 46 per gli infer-
mieri, 50 per il genio, 55 per l'artiglieria, 
80, il massimo^ per la cavalleria : tale è il 
numero delle giornate di servizio nell'eser-
cito sv i zze ro ; -ma perchè certo il ministro 
un altro esempio non può non conside-
rare. Sei mesi fa la Chimera belga ha vo-
ta to il servizio di 15 mesi ! Ora vede l'ono-
revole ministro che i 18 mesi chiesti dal-
l'onorevole Badaloni sono già diminuiti, le 
colonne d'Ercole che ella si è messo innanzi 
sono s ta te sorpassate da altre assemblee 
legislative, da altri ordinamenti in un eser-
cito permanente. La tendenza dunque non 
è per arrestarsi sul cammino intrapreso, ma 
per continuarvi. 

D'altra parte una osservazione noi vo-
gliamo fare, che riflette la questione della 
abolizione del volontariato di un anno. 

I colleghi che avevano presentato l'e-
mendamento sulla abolizione del volonta-
riato d'un anno, e che noi avremmo di gran 
cuore votato, l 'hanno ritirato per non pre-
giudicare, essi dicono, le dichiarazioni for-
mali del ministro. 

Ora è un po' il difetto di tu t t i i nostri 
ordinamenti : l ' I talia votava i provvedi-
menti per istituire il dazio consumo, quando 
Frère-Orban nel Belgio lo aveva già abo-
lito ; noi vogliamo votare i due anni di 
ferma come massimo, quando il Belgio ha 
già votato i l 5 mesi e non possiamo votare 
l 'abolizione del volontariato d'un anno 
quando già tu t t i i paesi, e il ministro l ' h a 
confermato, lo hanno deliberato. 

II ministro ha detto : per considerazioni 
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finanziarie. Permetta l'onorevole ministro ; 
che da questi banchi, dove non si è spesso 
molto lisi a complimentare gli av versàri, sia 
detto da noi che il ministro aveva avuto 
già illuminati elementi per poter a que-
st'ora venire con la conclusione concreta 
che ha promesso e permetta che noi la au-
spicassimo molto vivamente. 

L'onorevole ministro ha dimenticato nel 
suo discorso di citare il relatore di questa 
legge, onorevole Di Saluzzo, e poiché noi 
non siamo facili cogli avversari, varrà tanto 
più che noi lo citiamo qui come deciso e 
chiaro fautore non solo dell'abolizione del 
volontariato di un anno, ma anche delle mi-
sure che possono questa disposizione ren-
dere fattibile da noi anche finanziariamente, 
colla istituzione cioè di una tassa militare 
sopra quegli ascritti alla terza categoria 
che per censo potrebbero pagare una tassa 
militare. 

Su questo punto l'onorevole ministro ha 
taciuto e su questo punto dobbiamo di-
chiarare, concordi con l'onorevole relatore, 
che noi invitiamo il ministro a volersi de-
cidere. 

Le misure legislative sono tanto più utili 
al Paese quanto più sono pronte ed imme-
diate allorché il paese le reclama. 

I corpi professionali hanno oggi sentito 
la necessità della riforma colla riduzione 
della ferma a due anni; era da molto tempo 
che il paese, che tutto il popolo la recla-
mava e, direi che. oggi l'opinione pubblica 
l 'ha potuta imporre. 

Ora è necessario, onorevole ministro, che 
ella comprenda come quello che ella ha 
chiamato anacronismo non debba a lungo 
persistere. La sede della abolizione del vo-
lontariato di un anno era in questa legge. 
Noi siamo - dispiacenti che il ministro non 
vi abbia provveduto. E , da ultimo, perchè 
non rimanga senza risposta, per quanto 
sommaria, l'affermazione che la riduzione 
della ferma aldi là dei limiti attuali non è 
possibile in Italia per le condizioni speciali 
della pubblica sicurezza; voglia la Camera' 
e voglia l'onorevole ministro ricordare che 
spesso anche queste considerazioni di pub-
blica sicurezza si riscontrano in paesi dove 
non* c'è esercito permanente. 

Colà la milizia mobile richiamata e pa-
gata bene provvede sufficientemente/ quan-
do occorra, anche alla tutela della pro-
prietà e della libertà dei cittadini. Ond'è 
che anche in questa occasione noi riaffer-
miamo la nostra fede intera nella organiz-
zazione della nazione armata, convinti che 

una dinastia, un esercito, nelle vicende? 
della sua fortuna, può sempre esser vittima,, 
distrutto, del nemico, mentre quando la 
nazione sia tutta organizzata militarmente, 
troverà sempre energie per resistere e per 
rivivere. (Bene!) 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altri ora-
tori inscritti, dichiaro chiusa la discussione 
generale e do facoltà di parlare all'onore-
vole relatore. 

DI SALULZO, relatore. I l mio compito 
di relatore è molto facilitato perchè tutti 
gli oratori che mi hanno preceduto e sopra-
tutto il ministro hanno prospettato sotta 
tutti i punti di vista la questione impor-
tantissima della ferma biennale. 

Sarò quindi breve, anche per ceder la 
parola al presidente della Commissione, 
onorevole Pistoja, alla cui autorità ed al-
tissima competenza m'inchino deferente, e 
mi limiterò ad accennare a pochissimi punti 
che particolarmente mi interessano. 

Mi compiaccio anzitutto della proclama-
zione ufficiale della ferma biennale e la chia-
mo proclamazione ufficiale perchè di fatto 
la ferma di due anni esisteva già come con-
seguenza della legge 15 dicembre 1907 che 
aveva aumentato il contingente annuo 
ed obbligato a congedi anticipati. Essa 
ha raccolto largo consenso non solo nella 
Camera e nel paese, ma è stata accolta 
anche con favore nel mondo militare, dove 
le idee circa la riduzione della ferma si sono 
andate man mano modificando e si è venuto 
acquistando la convinzione che con oppor-
tune cautele e con le dovute garanzie anche 
con due anni si possa formare il buon sol-
dato di qualsiasi arma. 

Non siamo più ai tempi in cui la ferma 
si fissava in relazione alla durata del ve-
stiario del soldato, come accadde in Francia 
nel 1832, quando il maresciallo Soult, alla 
Camera dei Pari, la fissò in sette anni per-
chè il cappotto del soldato francese si pre-
sumeva potesse avere tale durata. E nem-
meno siamo più ai tempi di Thiers che al-
l'assemblea di Bordeaux, nel 1872, qualifi-
cava incoseente e criminale la proposta del 
deputato Eargy per la ferma di due anni» 

I tempi hanno progredito ed ora nella 
idea della ferma biennale sono venuti in 
grande maggioranza anche i tecnici. 

Ed a questo proposito mi compiaccio di 
dire all'amico. Negri de Salvi, che se è vero 
che il senatore Waddington aveva molti ti-
mori per l'applicazione della ferma biennale 
all'arma di cavalleria, un'altra autorità non 
meno competente, il Von Einem, ministra 
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della guerra germanico, nella seduta del24 
gennaio 1908 al Reioìislag, dichiarava che 
reputava possibile l'applicazione della ferma 
biennale anche alla cavalleria. 

CHIESA EUGENIO. I cavalleggeri di 
Montereau avevano la ferma di soli tre 
anni. 

DI SALUZZO, relatore. Ora questo si-
gnificherebbe che anche in quelle nazioni 
che hanno mantenuto la ferma triennale 
per la cavalleria GÌ è la tendenza a ridurla? 

E qui non mi fermo sull'argomento anche 
perchè ne ha parlato esaurientemente l'ono-
revole ministro. 

Piuttosto, in tema di cavalleria, mi per-
metterei di richiamare l 'attenzione del mi-
nistro sopra una questione abbastanza im-
portante. 

In tut te le armi, come l'onorevole mini-
stro m'insegna, si forma un periodo critico 
nell'intervallo di tempo che corre tra il con-
gedamento'della classe anziana e l'arrivo 
della classe nuova. 

Questo periodo, se è critico per tut te le 
armi in genere, è criticissimo per le armi a 
cavallo e soprattutto per la cavalleria, e ciò 
si comprende subito quando si pensi che, 
diminuito il numero di individui, ciascun 
soldato deve attendere giornalmente alla 
cura di tre o quattro cavalli; io stesso l'ho 
esperimentato quando ero comandante di 
una batteria dell'8° artiglieria. 

In quel periodo il soldato di armi a ca-
vallo non è più un soldato, è un palafre-
niere, senza tener conto che a lui incombe 
il servizio di guardia notturna nella scude-
ria, il che oltre ad essere faticoso è anche 
antigienico. 

Sarebbe quindi il caso di apportare qual- -
che provvedimento, perchè questo incon-
veniente cessasse o, per lo meno,. si atte-
nuasse. 

Il sistema migliore sarebbe stato quello 
proposto dall'onorevole Pistoja, di aumen-
tare cioè di tre mesi la ferma della caval-
leria, in modo che la classe giovane, ve-
nendo alle armi, trovasse ancora la classe 
anziana e permanesse per qualche tempo 
con questa in guisa che, mentre l'una si 
va istruendo, l 'altra avesse la cura dei qua-
drupedi. 

Ma, per ottener questo, sarebbe stato 
necessario dare una specie di premio a que-
sti soldati, e perciò il provvedimento avreb-
be costato. Per questo motivo il Governo 
non ha creduto in quell'epoca di accettarlo 
ed è rimasto lì e non è stato nemmeno ri-
presentato ora. 

Ma vi sarebbero anche altri provvedi-
menti. Per esempio, in Francia, dove la 
questione ha preoccupato abbastanza, si 
era studiato il modo di far coincidere l'ar-
rivo della classe giovane con la par tenza 
della classe anziana. Questo si potrebbe 
fare anche da noi. 

SPINGA EDI, ministro della guerra. Si è 
sempre fatto. È questione di giorni. 

DI SALUZZO, relatore. C'è però sempre 
un intervallo. 

I giovani appena arrivati, non essendo 
pratici di governo di cavalli, non possono 
mettersi a fare il servizio di scuderia ap-
pena il giorno dopo. Occorre almeno un 
mese di tirocinio. Così almeno ho sempre 
veduto io con le mie reclute. 

Ci sarebbe anche il mezzo di concedere 
ai soldati licenza durante l'anno, come si 
può sempre fare quando l'effettivo è ai-
completo, e ritenere poi questi soldati an-
cora per qualche giorno al reggimento dopo 
il congedamento, per avere sempre un nucleo 
di soldati anziani presenti quando arriva 
la classe nuova. 

Un altro sistema sarebbe ancora quello di 
dare un contingente alquanto esuberante al 
treno di artiglieria, che è il servizio che più 
facilmente si apprende, poiché si destinano-
a fare i conducenti quei giovani soldati i 
quali da borghesi esercitavano mestieri af-
fini. Se si aumentasse dunque il contingente 
del treno di artiglieria, al momento del con-
gedamento si potrebbero comandare i sol-
dati del treno della classe giovane nei reggi-
menti di cavalleria, in modo da sopperire 
alla deficienza di anziani. 

Questo sistema fu studiato in Francia 
ed io lo accenno semplicemente.^ Un altro 
sistema sarebbe quello delle rafferme di se! 
mesi. Sull'utilità di questo mi permetto di 
avere dei dubbi, poiché non credo alle raf-
ferme lunghe e tanto meno credo alle corte,, 
che danno il soprassoldo ma non il premio 
di rafferma colla riluttanza che hanno i no-
stri soldati a rimanere in servizio appena^ 
passato il tempo. 

Ho creduto di richiamare l'attenzione* 
dell'onorevole ministro su questo che è un. 
vero e proprio inconveniente. 

In quanto a ciò che hanno detto gli ono-
revoli Badaloni e Chiesa, mi permetto di 
osservare che realmente sarebbe fattibile 
ciò che essi propongono, se si considera in-
dividualmente il soldato di fanteria il quale 
in diciotto mesi ed anche in quindici si può' 
formare. Ma è questione di spesa. 

1 Se con la forza bilanciata che a b b i a m i 
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a t t u a l m e n t e , volessimo dare al soldato di 
f an te r i a u n a f e r m a di diciotto mesi, sa onore-
vole Bada lon i quan to dov remmo spendere ? 
Dovremmo avere un nucleo di e lementi 
pe rmanen t i che colmasse le lacune in quei 
sei mesi in cui non vi sarebbe che questo 
e lemento solo alle armi, perchè anche in 
quei sei mesi occorrerebbe avere un ragguar-
devole effet t ivo di t r u p p a per i servizi ter-
ri torial i e per t a n t e ragioni. Calcoli che per 
colmare questa lacuna , occorrerebbe a lmeno 
un 40 mila uomini, che dovrebbero essere 
ra f fe rmat i , e calcoli che a questi r a f fe rmat i 
si desse un premio di 400 f r anch i a l l 'anno, 
e non è esagerato. 

Voci. Non ci s t anno ! 
SALUZZO, relatore. E non ci s t a n n o ! E 

n o t i che io non calcolo il m a n t e n i m e n t o , 
perchè sarebbe compensa to dalla assenza 
alle armi di quelli di leva. Ebbene , si arri-
verebbe a sedici mil ioni; ed agg iungendo il 
ves t ia r io ed a l t re spese di viaggi , ecc., si 
and rebbe a vent i milioni circa. D u n q u e , è 
quest ione di spesa. Se poi, invece che a 
d ic io t to anni volesse r idur re il servizio a 
u n anno, sa presso a poco q u a n t o si do-
vrebbe spendere? Faccia il con to : occorre-
rebbe avere un o t t an t ami l a uomini perma-
nen t i , calcoli qua t t rocen to f r anch i a tes ta e 
sono già t r e n t a d u e milioni. Ar ro tond i come 
dovrebbe essere a r r o t o n d a t a la c i f ra , ed 
and iamo ai q u a r a n t a milioni di aumen to sul 
bilancio ordinario della guerra . Se lei è di-
sposto ad aggiungere quest i q u a r a n t a mi-
lioni, credo che l ' esper imento si pot rebbe 
fare . (Commenti — Interruzioni). 

B A D A L O N I . Non è cifra da spaventare , 
quando consenta di r idurre la fe rma ad 
un anno . 

D I SALUZZO, relatore. Ma c'è u n ' a l t r a 
quest ione. La propos ta che ha f a t t o lei, è 
s t a t a già f a t t a alla Camera f rancese dal 
d u c a d i F e l t r e nel 1882, dal d e p u t a t o Reille 
nel 1887 e da l d e p u t a t o Cjineo D ' O r n a n o 
nel 1904. 

Not i che a p p a r t e n e v a n o a pa r t e opposta 
alla sua, e le spiegherò anche le ragioni per 
cui f acevano ques ta propos ta . Per l 'eserci to 
f rancese sarebbero occorsi qua ran tami la sot-
tufficiali e ti ecentomila uomini pe rmanen t i . 
Con quest i e lement i con tavano di f a r fa re 
c inque anni di servizio ai pe rmanen t i nelle 
a rmi speciali, cavaller ia e art iglieria, e ge-
nio, ecc., e per la fan te r ia , me tà sarebbe 
s t a t a composta di e lement i pe rmanen t i e 
l ' a l t r a me tà avrebbe f a t t a una f e rma di 
u n anno so l tan to . La spesa sarebbe sal i ta 
«a cento milioni a l l ' anno. 

Ma quest i signori avevano f a t t o ques ta 
proposta , perchè essi erano par t ig ian i del-
l 'esercito s tanziale e c redevano poco al pas-
saggio cinematografico delle classi di leva nel-
l 'esercito ed invece si f o n d a v a n o molto sull'e-
lemento pe rmanen te che r app re sen t ava un 
r i torno all 'esercito stanziale. Ed è s t a t a ap-
p u n t o questa la ragione per cui i socialisti 
f rancesi che pr ima erano s t a t i sedot t i dall ' i-
dea della fe rma di un anno, quando hanno vi-
s to che essa era condivisa dai loro colleghi di 
p a r t e oppos ta , con al t r i in tent i , si sono ri-
t i r a t i e si sono associati invece al Governo 
che p roponeva la fe rma biennale . D u n q u e 
lei vede, onorevole Badaloni , che in fondo , 
se si a t tuasse la sua proposta , so t to un 
certo aspe t to si r i to rnerebbe a l l 'ant ico, agli 
eserciti s tanzia l i di u n a volta, a quegli eser-
citi s tanzial i ai qual i faceva allusione l 'ono-
revole Mosca, p robabi lmente dopo aver 
le t to „il l ibro del Von der Golia il quale pre-
dice il r i torno ai piccoli eserciti compost i 
di soldati di mestiere. 

Questi eserciti s tanzial i p o t r a n n o ri tor-
nare in un avvenire lontano quando le na-
zioni, s t anche di esaurirsi negli appres ta -
ment i mil i tar i , si m e t t e r a n n o d 'accordo per 
r idur re t u t t i i loro a r m a m e n t i e i loro eser-
citi. Ma io credo che nessuno darebbe al-
l ' I t a l i a il consiglio di cominciare essa a ri-
dur re il suo esercito ! 

Quan to a ciò che ha de t to l 'onorevole 
Padu l l i con parola così cortese per me, io 
lo r ingrazio e mi associo i n t e r a m e n t e al la 
sua p ropos ta che mirava ad esentare da l 
r ichiamo quei soldat i di caval ler ia i qual i 
r imanessero un terzo anno alle armi . 

P A D U L L I . Impedendo loro di passare 
alla fanter ia . 

D I SALUZZO, relatore. P rec i samente . L a 
ragione che aveva indo t to la Commissione 
a proporle il versamento, diciamo così, dei 
riservisti di cavalleria, alla f an te r i a , è t roppo 
evidente perchè meriti di esser difesa e spie-
ga ta con molte parole. La ragione s ta t u t t a 
in ciò, di r ingiovanire l 'esercito di p r ima li-
nea. Quan to più for t i sono i cont ingent i , con 
t a n t o minor numero di con t ingent i si f o r m a 
l 'esercito di pr ima linea; e così si ha il van-
taggio di po r t a r e al fuoco in p r ima linea 
elementi giovani, val idi e robus t i e non ele-
ment i avanza t i in età, i quali entr ino in 
campagna con il r i m p i a n t o della famigl ia 
e dei figli lasciati a casa. 

Quindi io credo che la p ropos ta dell 'o-
norevole Padul l i sia molto r accomandab i l e 
(e perciò la r accomando all 'onorevole mini-
stro) nel senso che t u t t o ciò che può allet-
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tare gli uomini a rimanere nn terzo anno 
alle armi, in caval ler ia soprattutto , si deve 
provare. Non dico sia da garantirsi che que-
sta proposta produca molti risultati , come 
neppure è da garantirsi che le rafferme da 
noi escogitate producano un largo f rut to . 
M a bisogna pur provare: perchè nulla si deve 
trascurare di ciò che può indurre questi uo-
mini di caval leria a rimanere un terzo anno 
sotto le armi, per formare il nucleo d'uno 
squadrone attorno a cui vengono a raggrup-
parsi gli elementi della classe giovane. 

Mi associo completamente a ciò che ha 
detto l 'onorevole Canepa circa l 'opportu-
nità di non entusiasmarsi troppo dell ' idea 
di fare dei so ldat ini prima che entrino nelle 
file dell 'esercito: donnea nous des hommes et 
nous vous rendrons des soldats è un detto 
molto giusto. Pare che in questo momento 
noi ci incamminiamo sulla china di voler 
fare il soldato fuori dell 'esercito; invece il 
soldato si deve fare nell 'esercito. 

Diamo all 'esercito giovani robusti, validi 
e che presentino tutti i requisiti voluti per 
fare un buon soldato ed in poco tempo l'e-
sercito ci darà un buon soldato, anche forse 
in meno di due anni. Ma non invadiamo il 
campo altrui, come pare si cerchi di fare in 
questo momento. 

P A L A . L a storia del l 'ant ichità è tut ta 
contro questa tesi. 

D I S A L U Z Z O , relatore. L a Commissione 
poi prende a t t o delle dichiarazioni dell'ono-
revole ministro, che l 'anno venturo non si 
farà più la chiamata della cavalleria in due 
riprese. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Forse 
neanche quest 'anno. 

D I S A L U Z Z O , relatore. Tanto meglio! E 
non mi dilungo a dimostrare gli inconve-
nienti di questa chiamata, della quale l'o-
norevole ministro è più persuaso di noi. 

In quanto poi alle rafferme, mi si per-
metta u n a ult ima osservazione. È naturale 
che l 'onorevole ministro non abbia voluto 
fissare sin d'ora la misura della rafferma per 
le armi di cavalleria. 

Questa è una questione che bisogna risol-
vere, come si dice in matemat ica , per tenta-
t iv i ; perchè, se no, si può arrischiare di dare 
troppo poco, e di dover fare, come ha fa t to 
la Francia, che va continuamente, ed an-
che ult imamente, aumentando le sue raf-
ferme. Oppure si può arrischiare di dar 
troppo. E non è mai conveniente, nell'in-
teresse dell 'erario, di pagare dieci quello che 
si può avere per otto. 

U n ' u l t i m a raccomandazione mi permetto 
di fare all 'onorevole ministro ed è quella 

che riguarda la riduzione dei servizi terri-
toriali. I precedenti oratori ne hanno già 
parlato a sufficienza, perchè io mi di lunghi 
su questo punto. Ma è un f a t t o che vi sono 
dei servizi, non solo territoriali, ma anche 
interni, che potrebbero essere resi più mo-
derni. Sebbene l 'argomento sia un po' pro-
saico, mi permetto di citargliene uno, quello^ 
della cucina. V i sono delle cooperative com-
poste di migliaia di individui , le quali con 
tre cuochi allestiscono da mangiare, e bene, a 
migliaia di uomini. Un reggimento con do-
dici compagnie ha trentasei cuochi, i quali 
finiscono per fare ben poco, come l 'onore-
vole ministro sa meglio di me. È veramente 
un concetto ant iquato quello di dire che 
ogni soldato deve sapersi fare da mangiare. 
Chiunque di noi sarà capace di prendere un 
pezzo di carne e di cucinarlo : à la guerre 
comme a la guerre ; ma durante il tempo 
di pace vi è uno spreco d'uomini. 

10 perfino arriverei a dire che i corpi di 
guardia in molte part i potrebbero essere 
soppressi. Recentemente, in Alessandria, un 
ladro è penetrato in un cortile di un reggi-
mento, senza che nessuno gli chiedesse la 
ragione della sua entrata , ha portato v ia 
una pompa, tranqui l lamente ; ed è uscito 
dalla porta da cui era entrato. T u t t o ciò, 
perchè c'era il corpo di guardia. (Si ride). 
Ciascun soldato che era nel corpo di guardia 
ha creduto che questo individuo fosse stato 
introdotto nel quartiere da un collega. Se ci 
fosse stato invece del lusso del corpo di 
guardia un semplice piantone, come accade 
in Germania, probabi lmente questo indivi-
duo non si sarebbe lasciato entrare. 

Y i sono guardie date da reggimenti che 
assolutamente non dovrebbero darle. P e r 
esempio, qui a R o m a , al palazzo delle fi-
nanze, fino a poco tempo fa, erano i gra-
natieri che facevano la guardia. Non sarebbe 
stato più logico che l 'avessero fa t ta le guar-
die di finanza? 

11 tempo stringe ed io termino facendo 
voti che questa legge, che ha raccolto così 
largo consenso da tut te le part i della Ca-
mera, dia buoni f rutt i , circondata come sarà 
da t u t t e le volute cautele e garanzie delle 
quali cid à affidamento l ' i l luminato senno del 
ministro; buoni' f rutt i nell 'interesse del no-
stro esercito che sta tanto a cuore a noi 
tutt i . (Approvazioni — Congratulazioni). 

Voci. A d o m a n i ! a d o m a n i ! 
P R E S I D E N T E . Pr ima di tutto dobbia-

mo intenderci sull 'ordine della discussione. 
{Il deputato Pistoja, presidente della Com-

missione, s'alza per parlare). 
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Onorevole Pistoja, non le ho dato ancora 
facoltà di parlare. 

PISTOJA, presidente della Commissione. 
Attendo, at tendo; ma essendo stato chia-
mato in causa... 

P R E S I D E N T E . Scusi un momento !... 
Chiusa la discussione generale, viene ri-

servata al relatore facoltà di parlare; ma 
ciò per pura e semplice consuetudine, per-
chè il regolamento nulla dispone in pro-
posito. E poiché, in questo caso, il relatore 
non ha espresso il parere della Commis-
sione intorno agli ordini del giorno non ri-
tirati, posso ammettere, senza creare tut-
tavia precedenti, che a ciò abbia a sup-
plire il presidente della Commissione stessa, 
il quale così avrà modo di rispondere anche 
sulle due o tre principali questioni che sono 
s ta te agitate. Ma rimane bene inteso che, 
dopo il relatore e il Presidente, non potrà 
aver diritto di parlare alcun altro membro 
della Commissione. 

Del resto se l 'onorevole Pistoja non vuol 
parlare stasera, potrà parlare domani. 

Voci. A domani! a domani! 
PISTOJA, presidente della Commissione. 

Posso anche rinunziare a parlare. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Pistoia, se 

non vi ha difficoltà, la pregherei di esprimere 
subito il parere della Commissione, almeno 
sugli ordini del giorno ; onde possiamo pro-
cedere con qualche sollecitudine. Poiché fac-
cio osservare agli onorevoli colleghi che sia-
mo al 9 di giugno; che si sono votat i soltanto 
t re bilanci, e che ci sono leggi importan-
tissime da discutere. Non so che cosa vo-
glia fare la Camera; per parte mia, non 
sono d'accordo nel dilazionare sempre, con 
questo comodo sistema, le discussioni ; e 
protesto con tu t t e le mie forze! (Benis-
simo! Bravo!) 

PISTOJA, presidente della Commissione. 
Rinuncio per ora, e mi riservo di parlare 
sugli articoli. 

P R E S I D E N T E . Ad ogni modo, bisogna 
venire ad una risoluzione sugli ordini del 
giorno degli onorevoli Badaloni e Padulli. 

Onorevole Badaloni, insiste nel suo or-
dine del giorno f 

BADALONI. Dichiaro di ritirarlo. 
P R E S I D E N T E , Onorevole Padulli? 
P A D U L L I . Lo ritiro. 
P R E S I D E N T E . Possiamo quindi proce-

dere addir i t tura all'esame degli articoli: 
Art. 1. " 

La ferma degli inscritti di leva arruolati 
in l a categoria è di due anni. 

La ferma degli inscritti di leva già rivedi-
bili arruolati in I a categoria è di un anno. 

A quest'articolo l'onorevole Badaloni ha 
proposto il seguente emendamento : 

« Sostituire al secondo comma del disegno 
di legge della Commissione il seguente'. 

« I rivedibili riconosciuti idonei sono ar-
ruolati nella categoria che ad essi spetta, 
quelli riconosciuti definitivamente non ido-
nei sono riformati, quelli infine che, pur non 
risultando ancora idouei, non sono in con-
dizione di essere riformati, sono arruolati 
in seconda categoria, ove non abbiano di-
ri t to alla assegnazione alla terza ». 

Onorevole Badalóni, desidera di svol-
gere ulteriormente la sua proposta ? 

BADALONI. Io non ho svolto questo 
emendamento parlando nella discussione 
generale; ma poiché esso non è che una 
ripetizione del disegno di legge Viganò sul 
reclutamento dell'esercito, ed è limpida-
mente chiaro per sé stesso, così rinunzio ad 
illustrarlo con ulteriori parole. Dichiaro 
però di mantenerlo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Negri de 
Salvi ha già svolta l 'aggiunta che propone 
dopo l 'ultimo comma: 

« Gl'inscritti di leva ed i militari che si 
arruolano nell 'arma dei carabinieri reali 
contraggono la ferma di anni tre ». 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente della Commissione. 

P ISTOJA, presidente della Commissione. 
Chiamato in causa dal ministro della guerra, 
il quale ha dichiarato che questa proposta 
era part i ta da me, ciò che non è esatto, 
perchè non io solo ho fa t to questa propo-
sta, tengo a fare alcune dichiarazioni. 

Ho visto che questa proposta di ridurre 
i limiti di s ta tura ha avuto un largo con-
senso di disapprovazione. {No! no!) Ma 
naturalmente, come tecnico, io debbo difen-
dere questa mia proposta e la difesa sta in 
questo : che quelli che si sono pronunziati 
contro, e tra questi anzi tut to l'onorevole 
Negri de 'Salvi , sono partiti da un concetto 
che non è accolto in nessuno Stato d 'Eu-
ropa, e cioè questo : che non bisogna por-
tare il rendimento di leva oltre quello che 
è necessario. 

È noto invece che in tu t t i gli Stati si 
segue il concetto contrario, di portare cioè 
al massimo il rendimento della leva, in 
modo da ottenere che tu t t i gli idonei siano ' 
preparati per la guerra. 

Questo è il concetto che specialmente è 
adottato dai paesi che hanno una popola-
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jzione inferiore a quella degli Stati che sono 
loro vicini. 

Per esempio, la Svizzera, che è un paese 
il quale, per la sua neutralità ha molto mi-
nori pericoli di minaccia alla sua integrità 
in confronto di altri Stat i , ha nullameno, 
togliendo ogni esenzione, portato al mas-
simo il numero degli uomini arruolati ; ciò 
che le ha permesso di organizzare quat t ro 
corpi d 'armata , con una popolazione che è 
il decimo della nostra. 

I n proporzione, noi avremmo organiz-
zato quaranta corpi d 'a rmata . (Commenti). 

L' onorevole Negri de Salvi potrebbe 
di rmi : ma questi uomini, che la Svizzera 
arruola in così grande proporzione, li as-
segna a degli organismi già stabiliti. Ciò è 
vero, ma io cito anche l 'Austria. 

L'Austria arruola ogni anno 230 mila 
coscritti, ma per i suoi organici, per por-
tarne a numero la forza, non ne ha bisogno 
che di 140 mila. 

Gli altri novantamila, stando ai criteri 
e ai concetti che hanno esposto alcuni miei 
collegbi, sarebbe inutile arruolarli. Invece 
li arruola e fa compiere a questo contin-
gente di novantamila uomini un primo 
servizio di istruzione di otto settimane, e 
poi ogni due anni li chiama alle manovre 
di campagna; costituendo così annualmente 
un forte complemento che le permette, con 
poche classi richiamate, portare l'esercito, 
nei casi di mobilitazione, all'organico di 
guerra e ottenere così il grande vantaggio 
di avere l'esercito di prima linea col mas-
simo valore, cioè con le classi più giovani. 

Questo è il concetto da cui sono part i to, 
e che tenevo molto a spiegare, perchè ho 
visto che la proposta di abbassare i limiti 
di s ta tura a metri 1.53, come lo è in Austria, 
era stata accolta molto umoristicamente. 

L'Austria ha ridotto il limite di s ta tura 
malgrado che il rendimento della sua leva 
sia esuberante agli organici di novantamila 
Tiomini. 

Fa t t e però queste dichiarazioni, non in-
sisto nella proposta. (Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . Domando ora all'ono-
revole Badaloni se persista nella sua pro-
posta di sostituzione del secondo comma. 

BADALONI. Sì, onorevole Presidente. 
P R E S I D E N T E . Prendano posto, onore-

voli colleghi; perchè l'onorevole Badaloni 
ha dichiarato di insistere nella sua propo-
sta di sostituzione del secondo comma. 

SPINGARDI , ministro della guerra. Ci 
^dev'essere un equivoco, perchè l'onorevole 
-Badaloni insiste sull 'emendamento del 1° ar-

ticolo. E l'onorevole Pistoja ha parlato sul-
l 'emendamento del 2° articolo. 

P R E S I D E N T E . No, onorevole ministro; 
io ho dato facoltà all'onorevole Pistoja di 
parlare sull'articolo 1°; ma naturalmente 
egli, per brevità di discussione, ha risposto 
anche sopra altri argomenti specifici t rat-
tat i dai vari oratori. 

Si è però da ta le t tura del solo articolo 
primo e dell 'emendamento proposto dall'o-
norevole Badaloni. 

SPINGARDI , ministro della guerra.Chie-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S P I N G A R D I , ministro della guerra. Di-

chiaro all'onorevole Badaloni che sono spia-
cente di non poter accettare la modifica-
zione che egli vorrebbe apportare alla se-
conda par te dell'articolo 1°. Perchè con 
ciò si verrebbe a violare lo spirito della 
legge del 3907, che istituisce e che subor-
dina l'assegnazione alla 2» categoria esclusi-
vamente a ragioni di famiglia. 

Secondo l'onorevole Badaloni, invece, si 
verrebbero ad inscrivere alla seconda cate-
goria anche uomini che per deficiente co-
stituzione fisica furono dichiarati rivedibili 
per due leve. Ma, secondo il disegno di legge 
ministeriale e secondo il disegno di legge 
della Commissione, accettato dal Ministero, 
gli individui rivedibili di due leve conti-
nuerebbero a fare un anno di servizio, tale 
e quale come i rivedibili di una leva. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha udi-
to, il secondo comma proposto dalla Com-
missione ed accettato dal Ministero è il se-
guente : 

« La ferma degli inscritti di leva già ri-
vedibili arruolati in prima categoria è di un 
anno ». 

L'onorevole Badaloni invece propone : 
« I rivedibili riconosciuti idonei sono ar-

ruolat i nella categoria che ad essi spetta, 
quelli riconosciuti definitivamente non ido-
nei sono riformati, quelli infine che, pur non 
risultando ancora idonei, non sono in con-
dizione di essere riformati, sono arruolati 
in seconda categoria, ove non abbiano di-
r i t to alla assegnazione alla terza ». 

L 'onorevole ministro della guerra ha di-
chiarato (e la Commissione credo che sia 
d 'accordo) di non accettare questo emen-
damento sostitutivo. 

Insistendo l'onorevole Badaloni, lo metto 
a parti to. 

(L'emendamento del deputato Badaloni non 
è approvato). 
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L' onorevole Negri de Salvi mantiene 
la sua proposta aggiuntiva f 

N E G R I DE SALVI. Riconosco giuste le 
osservazioni fa t te dall'onorevole ministro, 
che cioè la questione della ferma biennale 
si collega con la questione delle rafferme; 
prendo a t to della sua dichiarazione che 
egli intende di presentare una legge pel rior-
dinamento dell 'arma dei reali carabinieri e 
ritiro la mia proposta aggiuntiva. 

P R E S I D E N T E . Allora pongo a par t i to 
l 'articolo 1° così come ne ho da ta le t tura . 

(È approvato). 
Verrebbe ora l'articolo 1 -bis proposto dal-

l 'onorevole Badaloni che dice così : « È abo-
lito il volontariato di un anno »; ma poiché 
cotesto articolo 1 -bis è stato ritirato, pas-
siamo allo 

Art. 2. 
I l limite minimo di s ta tura per l ' idoneità 

al servizio militare è di metri 1.53. 
Gli inscritti che, senza raggiungere que-

sto limite, abbiano tu t tav ia una s ta tura di 
almeno metri 1.52, sono mandat i rivedibili 
alla prima e da questa, occorrendo, alla se-
conda leva successiva. Se neppure allora ab-
biano raggiunto detto limite sono riformati . 

Gli inscritti che non raggiungono il li-
mite di metri 1.52 sono riformati. 

Su questo articolo è inscritto a parlare 
l'onorevole Richard. Ne ha facoltà. 

RICHARD. Mi sono inscritto a parlare 
su questo articolo per combattere la ridu-
zione del limite di statura; ma siccome sia-
mo tu t t i d'accordo nel non volerla, rinunzio 
a parlare. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Molina pro-
pone il ripristinamento dell'articolo 2 del 
Ministero; viceversa l'onorevole Negri de 
Salvi ne propone in tu t to la soppressione. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Molina. 
MOLINA. Nel disegno di legge origina-

rio del Ministero era detto: « l 'estrazione a 
sorte è abolita ». 

Evidentemente l'onorevole ministro si 
era inspirato al concetto che tu t t i gli idonei 
al servizio militare, tolte le assegnazioni 
alla seconda e alla terza categoria per con-
dizioni speciali di stato di famiglia, previste 
dalla legge sul reclutamento, debbono es-
sere inscritti all'esercito di prima linea. 

Ammesso questo concetto, cadeva la ne-
cessità dell'estrazione a sorte. j 

Viceversa però l'articolo 6 prevede una 
possibile pletora di inscritti e stabilisce in 
tal caso l'invio in licenza straordinaria di 
una par te del contingente, senza però indi-
care i mezzi di designazione dei licen-
ziandi. 

Riservandomi di ritornare sull'argomento> 
quando verremo alla discussione dell 'arti-
colo 6, dichiaro che ritengo fin d'ora che 
l'estrazione a sorte debba abolirsi, mante-
nendo il concetto a cui si era inspirato l'o-
norevole ministro; perchè qualunque sia la 
forma che si vorrà dare all 'articolo per la 
designazione dei sopranumeri da inviarsi in 
licenza, l 'estrazione a sorte nei mandament i 
non costituirebbe che una doppia spesa per 
i comuni e per lo Stato, e un doppio disa-
gio per gli inscritti di leva, che dovrebbero-
recarsi ad estrarre il numero al manda-
mento; disagio che vien dato inuti lmente 
anche agli inabili ed a quelli di seconda e 
terza categoria, mentre con l'abolizione del-
l'estrazione a sorte nei mandamenti , disci-
plinandola invece con modalità che si po-
tranno fissare all'articolo 6, si potrà togliere 
questo inconveniente. 

Confido dunque che l'onorevole ministro 
e la Camera vorranno accettare la mia pro-
posta di ripristinare l'articolo 2, come in 
origine fu proposto dall 'onorevole ministro. 

PRESIDENTE. Onorevole Negri De 
Salvi ha facoltà di parlare. 

N E G R I DE SALVI. Propongo la sop-
pressione dell'intero articolo della Commis-
sione. 

CAVAGNARI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CAVAGNARI. Ho chiesto di parlare per 

associarmi alla domanda di ripristino del-
l'articolo 2, proposto dal Governo, per i 
motivi, che ha tanto chiaramente esposti 
l'onorevole Molina, e che io non ripeterò. 
Io piuttosto richiamo all 'attenzione del 
ministro su quanto fu detto dai suoi pre-
decessori, in seguito alle insistenze, che ve-
nivano dal Parlamento, perchè si semplifi-
cassero le operazioni di reclutamento. Mi 
rincresce che il momento non opportuno 
non mi abbia permesso di indugiarmi sui 
Consigli circondariali di leva, e, special-
mente, sulla estrazione a sorte. A me pare 
che sia necessario abolirla, perchè si sem-
plificano le operazioni e si toglie di mezzo 
una specie di ingombro; tanto più che al-
l'articolo 6, come diceva benissimo il collega 
Molina, si potrà vedere quale sarà il siste-
ma da adottare per provvedere ai congedi; 
anticipati. 
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L'estrazione a sorte che si deve esplicare 
allorquando le reclute sono in servizio, a 
me pare produca non buoni effetti morali, 
mentre per mandare a casa i reclutati esu-
beranti si può escogitare qualche altro con-
gegno, senza bisogno del sistema della estra-
zione a sorte. Giacche mi trovo a parlare, 
vorrei ancora sottoporre al saggio esame 
dell'onorevole ministro un'altra considera-
zione: vedere cioè se non sia il caso di abo-
lire il così detto Consiglio circondariale di 
leva, mandando le Commissioni di leva in 
ogni mandamento, e ciò per evitare delle 
noie ai coscritti e delle spese ai comuni... 

P R E S I D E N T E . Ma stia nell'argomento, 
onorevole Cavagnari ! 

CAVAGNARI. Ho ritagliato tanto nel 
mio discorso, onorevole Presidente! {Siride). 

Un'altra domanda rivolgo all'onorevole 
ministro e non chiedo che mi risponda: veda 
se, a titolo di indennità, a coloro, che deb-
bono recarsi ai Consigli di leva, si possa 
corrispondere qualche cosa più di lire 1.50, 
che, come fu bene osservato dalla Commis-
sione, non è un corrispettivo adeguato. 

Io domando all'onorevole ministro come 
è possibile che ad un uomo, che è lontano 
mezza giornata di cammino dal capoluogo 
del circondario, dove risiede il Consiglio di 
leva, sia sufficiente una lira e cinquanta ! 
Ci pensi. {Bene!) 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro della guerra. 

SPINGARDI, ministro della guerra. La 
questione verte sull'articolo 2 del progetto 
ministeriale. L'estrazione a sorte deve o 
non deve essere abolita? Nel primitivo pro-
getto ministeriale l'estrazione doveva essere 
abolita, perchè non rispondeva più ad una 
necessità. Ma è intervenuta un'altra con-
siderazione, quella relativa all'articolo 6, del 
quale ho già discorso. 

È stata fatta giustamente l'osservazione: 
poiché può accadere che la forza data dal 
maggior rendimento delle classi di leva in 
conseguenza dell'applicazione della legge di 
reclutamento del 1907 superi la forza bilan-
ciata, come fate allora a trattenere alle 
armi gente in più, mentre non avete i mezzi 
per mantenervela ? Ed allora si manifesta 
la necessità di mandare a casa una porzione 
corrispondente al di più che si ha alle armi. 
E come si fa ? 

La prima idea che aveva esposta il di-
segno di legge ministeriale era questa: chia-
mare effettivamente alle armi tutta la classe 
di leva, quale risultava dichiarata dai Con-
sigli di leva, ed al distretto fare le solite 

operazioni di rassegna, ecc. e di assegna-
zione. Constatata la forza effettivamente 
presente ai distretti, calcolare quale era 
l'eccesso di questa forza, e mandar via que-
sto eccesso mediante una estrazione a sorte 
presso i distretti. 

Questo era il concetto primitivo del Mi-
nistero, ed in questo caso stava perfetta-
mente fermo il principio dell'abolizione del-
l'estrazione a sorte presso i mandamenti. 
Senonchè si è considerato: conviene chia-
mare alle armi questi iscritti di leva, trat-
tenerli, per otto, dieci, quindici giorni ai 
distretti, per il tempo necessario a fare tutto 
il calcolo dell'eccedenza, e quindi rimandare 
a casa quelli che non debbono essere incor-
porati nei corpi? Ed è parso che il mezzo 
più opportuno e semplice fosse questo: in-
vece di chiamarli alle armi, fin da principio 
il Ministero designa nei mandamenti quali 
sono gli uomini che, avendo estratto il nu-
mero più alto, possono eventualmente non 
essere chiamati alle armi, li considera in 
licenza straordinaria a casa, e non li chiama 
neppure. Ciò che corrisponde ad una sensi-
bile economia per il bilancio, non si disturba 
questa gente, e non si dà quello spettacolo 
demoralizzante ai distretti, quando tutta 
la gente è là, che una parte va ai reggi-
menti e l'altra se ne torna a casa. L'im-
pressione morale è veramente sconfortante, 
c questa ragione ha fatto sempre nel pas-
sato deplorare i congedamenti anticipati. 

Ma su quest'argomento l'onorevole Tra-
panese, e prendo occasione adesso per ri-
spondergli, ha detto: invece di mandare a 
casa questa gente per effetto del numero 
estratto a sorte, per effetto della cieca sorte, 
perchè non vorreste profittarne per mandare 
a casa quei giovani le cui condizioni di fa-
miglia disagiatissime richiedono, più che 
per altri, la presenza in famiglia di questi 
soldati? Mi pare che questo sia il suo con-
cetto. 

TRAPANESE. Precisamente. 
SPINGARDI, ministro della guerra. E 

.un concetto giustissimo. 
Ma badiamo un po'. Guardate in che 

posizione si viene a trovare il Ministero, 
perchè in queste questioni bisogna proce-
dere con una dirittura straordinaria. Guai 
a prestare il fianco alle più piccole osser-
vazioni, alla più piccola idea che in questo 
non vi sia un assoluto criterio di equità ! 
E quando si tratta di casi che si rimettono 
all'apprezzamento singolo dei comandanti 
di distretto, dei sindaci dei comuni, che 
rappresentano su tutta l'Italia tutte quelle 
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disagiate condizioni di famiglia, è umana-
mente impossibile che questa giustizia ed 
equità, non siano per lo meno sospettabili. 
D'al tra parte, onorevole Trapanese, ho avu-
to occasione di dire che in quest 'ordine 
di idee il Ministero è già venuto, e che 
già fin d'ora applica su grandissima scala 
l'invio in congedo dei militari le cui con-
dizioni di famiglia siano in ispecial modo 
disagiate dopo appena il primo periodo di 
istruzione. Vanno a casa dopo meno di un 
anno; dopo dieci mesi o quasi. Dunque 
vede che lo scopo è, parzialmente almeno, 
già raggiunto, ma la questione sollevata 
dall'onorevole Trapanese va al di là. Perchè, 
onorevoli deputat i , noi oggi ci basiamo sulla 
pletora del contingente dovuta alle condi-
zioni in cui si sono presentat i gli inscritti 
alle classi del 1B88 e del 1889. Probabil-
mente anche per quella del 1890 vi sarà una 
eccedenza di forza; quest 'anno avremo forse 
134 mila uomini; ma chi ci assicura che in 
avvenire la pletora si mantenga ancora 1? 
I nati maschi nel 1901, nel 1902, nel 1903, e 
via di seguito, saranno tant i quanto quelli 
nat i nel 1888 e nel 1889!... 

Voci. Saranno anche di più. 
SPINGARDI , ministro della guerra. Po-

t rà anche darsi, ma le rassegne non agi-
ranno forse in misura diversa? Perchè, in-
tendiamoci bene, se noi torniamo indietro 
anche di parecchi anni, noi vediamo che 
il minor numero non- è spiegato dal fa t to 
che i nati maschi delle classi anteriori a 
quelle del 1888 e del 1889 fossero in numero 
sensibilmente inferiore a quelli di questi 
anni ! Erano uguali o quasi, e tu t tav ia ve-
dete che contingenti abbiamo avuto, da 75 
a 72 mila uomini i... Vero è la nuova legge 
di reclutamento ha colmata la fatale lacuna. 

Quest 'anno, mentre io credevo che noi 
saremmo stati nei limiti della forza bilan-
ciata applicando lo stesso coefficiente di 

induzione per effetto di riforme, o rivedibi-
lità, il numero dei militari è risultato su-
periore; ed è il caso di consolarsene, per-
chè vorrebbe dire che la nostra razza ha 
migliorato. 

Ad ogni modo, creda, onorevole Molina, 
meglio mantenere l'estrazione a sorte quale 
è ora presso i mandamenti che non ai di-
stret t i . e la prego di non volere insistere. 

Dirò una parola all'onorevole Cavagnari 
ohe avrebbe voluto, secondo un antico con-
cetto già sviluppato dal Ministero in due 
disegni di legge, il disegno di legge Yiganò 
e quello Majnoni, che fossero le Commis-
sioni, i Consigli di leva a girare per i man-

i da menti e non gli iscritti di leva a recars 
al capoluogo di mandamento . 

Io ho avuto già occasione, rispondendo 
ad una analoga interrogazione, di dichia-
rare come da conti fa t t i è risultato che la 
spesa avrebbe superato il mezzo milione. 
E t ra t tas i inoltre di operazioni così deli-
cate che proprio non converrebbe modifi-
care il sistema attuale, che in fondo ha 
avuto la sanzione di mezzo secolo e non 
ha dato luogo a gravi inconvenienti. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Molina in-
siste ? 

MOLINA. Mi spiace che il regolamento 
non mi consenta di replicare all 'onorevole 
ministro per esporre t u t t e quelle ragioni che 
conforterebbero la mia proposta. 

Tut tavia io sono disposto a ritirare il 
mio emendamento, purché l 'onorevole mi-
nistro mi assicuri che, anziché stabilire che 
l 'estrazione a sorte venga fa t ta come oggi 
ai mandamenti , venga invece compiuta ai 
Consigli di leva. 

Questo semplificherà l 'operazione, rispar-
mierà spese ai comuni e allo Stato, e sarà 
meno gravoso agli inscritti. 

P R E S I D E N T E . Ma questa è una que-
stione diversa... 

SP INGARDI , ministro della guerra. Io 
accetterei volentieri l 'emendamento propo-
sto ; ma non posso assumere impegno di 
poterlo fare. È una questione troppo grave, 
che, f rancamente , io non mi sento di poter 
decidere su due piedi. 

MOLINA. Mi promet ta di studiarla... 
(Oh! oh!) 

SPINGARDI , ministro della guerra. Quan-
to a studiarla, può star tranquillo... 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Molina ha 
dunque dichiarato di ritirare il suo emen-
damento. ; 

L'onorevole Negri de Salvi propone l 'a-
bolizione dell'articolo della Commissione. 

Onorevole Negri de Salvi, mantiene o 
ritira il suo emendamento ? 

N E G R I DE SALVI. Lo mantengo e deb-
bo dirne le ragioni. 

Non voglio ripetere tu t te le ragioni de t te 
ieri, ma fo semplicemente una dichiara-
zione dopo le parole pronunziate dall'ono-
revole generale Pistoja. 

Io non ho mai dubi ta to della gravità e 
della serietà delle ragioni della sua tesi. 
Se egli l'avesse proposta prima del 15 di-
cembre 1907, forse io l 'avrei vota ta . 

Ora, associandomi a quanto ha detto 
l 'onorevole Badaloni, non mi sembra che 
la presente legge sia luogo opportuno per 
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portare un nuovo aggravio, poiché questa 
legge doveva esserè di compensazione. 
(Bene!) 

E aggiungerò una sola parola : chi mi 
ha dato ora il miglioie argomento per so-
stenere il mio emendamento, è stato l'ono-
revole ministro alla fine del suo brillante 
ed esauriente discorso. 

Egli ha detto di voler mantenere l'estra-
zione a sorte, e di voler risparmiare che i 
favoriti dalla sorte venissero ai distretti, 
facendoli restare a casa. Lasciamo quindi 
a casa questi sorteggiati dalla natura ! E non 
credo di dovermi dilungare maggiormente, 
perchè l'argomento è stato già svolto. Di-
chiaro dunque che mantengo il mio emen-
damento. • 

PRESIDENTE. Ma non è un emenda-
mento il suo. Ella chiede l'abolizione del-
Particolo della Commissione. 

NEGRI DE SALVI. È questo il solo 
mezzo perchè io possa presentare la mia 
proposta. 

DI SALUZZO, relatore. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
DI SALUZZO, relatore. Le considerazio-

ni dell'onorevole Negri hanno il loro peso, 
ma sono considerazioni per il tempo di 
pace. Ma siccome l'esercito è fat to per la 
guerra, bisogna fare sul riguardo conside-
razioni per l 'eventualità di una guerra. 

Ora da questo punto di vista è certo che 
l'abbassare di due centimetri il limite mini-
mo di statura, che ci mette precisamente 
al livello di altre nazioni che hanno un li-
mite inferiore al nostro... (Interruzione). 

Prego di non interrompere, come io non 
ho interrotto alcuno1. 

Ora, siccome questo abbassare il limite 
attuale faceva guadagnare quattromila uo-
mini all'anno, calcolando, ad esempio, per 
dodici classi si potrebbe guadagnare una 
cinquantina di mila uomini. 11 che concor-
reva a formare con minor numero di classi 
l'esercito di prima linea, e questo è un van-
taggio abbastanza grande. 

La Commissione è parti ta precisamente 
da questo punto di vista che è razionale. 
Ora, in via di conciliazione e dopo aver ri-
ferito al riguardo con l'onorevole ministro 
la Commissione non si ostina sul limite mi-
nimo di 1.53. 

CHIESA EUGENIO. Mettiamolo a 1.54. 
DI SALUZZO, relatore. Mettiamolo a 1.54. 
CHIESA EUGENIO. Lasciamo i deboli 

a casa. 
DI SALUZZO, relatore. Onorevole Chiesa, 

ella è piuttosto basso di statura, ma non è 
mica debole ! [Ilarità). 

CHIESA EUGENIO. Ma io sono 1.64! 
anzi uno e sessantatrè e mezzo. (Ilarità). 

SPINGARDI, ministro della guerra. Chie-
do di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
SPINGARDI, ministro della guerra. Il 

ministro, d 'accordo con la Commissione, 
abbandona questo articolo. (Vivissime ap-
provazioni •— Applausi). 

P R E S I D E N T E . Per l'estrazione a sorte, 
quale proposta rimane? 

SPINGARDI, ministro della guerra. Per 
l 'estrazione a sorte provvederà un altro ar-
ticolo. 

PRESIDENTE. Viene ora l'articolo ag-
giuntivo dell'onorevole Leonardi: 

Art. 2-bis. 

Il volontariato di un anno è abolito. 
Coloro i quali abbiano gli speciali requi-

siti che saranno stabiliti dal regolamento, 
possono ottenere, quando assumono servi-
zio, sia volontariamente, sia per obbligo di 
leva, di essere ammessi in appositi reparti 
di istruzione per essere abilitati alla nomina 
a sottotenente di complemento, dopo dieci 
mesi di servizio come militari di t ruppa. 

Conseguita la nomina a sottotenente di 
complemento, dovranno compiere con tale 
grado almeno cinque mesi di servizio. 

Coloro i quali non conseguono la nomina 
a sottotenente di complemento saranno ob-
bligati a compiere come militari di t ruppa 
la ferma loro spettante per obbligo di leva. 

Coloro i quali desiderano prestare ser-
vizio in una determinata arma o reggimento 
potranno acquistare il diritto di scelta, sem-
pre compatibilmente alle esigenze del ser-
vizio, mediante il versamento della somma 
di lire mille, 

Leonardi, Rota Francesco, Miari, 
Di Bagno,Molina, Artom, Ros-
si Eugenio, Di Palma. 

L'onorévole Leonardi ha facoltà di svol-
gerlo. 

Voci. A domani! a domani I 
LEONARDI. Vorrei dire le ragioni che 

hanno indotto me e i colleghi a presentare 
questo articolo aggiuntivo. Però mi ha pre-
ceduto l'onorevole Badaloni che molto me-
glio di me le ha dette, perchè aveva pre-
sentato una proposta quasi simile. L'ono-
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revole ministro, rispondendo all 'onorevole 
Badaloni, ha approvato in fondo le ragioni 
della nostra proposta; soltanto ha det to che 
perragioni finanziarie non poteva accet tar la . 

Ora ci sarebbe da discutere se, una volta 
che la ferma sarà r idot ta a due anni, l'in-
troito che lo Sta to avrà per il volontar iato 
di un anno sarà quello che era in passato. 

Io credo sarà molto minore. Ad ogni 
modo però l 'onorevole ministro ha ricono-
sciuto che il volontar iato di un anno è un 
anacronismo, ed io mi permet to di aggiun-
gere una parola più forte, cioè che è una 
ingiustizia f a t t a a favore dei ricchi- Per 
questo noi avevamo proposto l 'abolizione 
Indicando poi nella proposta stessa anche 
i mezzi per avere ufficiali di complemento 
al posto di quelli che ora si ottengono me-
diante i volontari di un anno. Nell 'ult imo 
capoverso era detto come si sarebbe po-
tu to in par te ovviare all ' inconveniente del 
minore contingente derivante dall'abolizio-
ne del volontariato. 

Ma poiché il ministro, pur dichiarando 
di non accettare questa proposta, ha f a t to 
però la promessa che a tempo opportuno 
il volontar iato si potrà abolire, io non t rovo 
motivo per insistere nel mio articolo ag-
giuntivo. 

P R E S I D E N T E . Poiché sugli articoli tre, 
quat t ro , cinque e sei non vi sono oratori 
inscritti , possiamo discuterli ora. Invece 
l 'articolo settimo, che diventa sesto, per 
l 'abolizione dell 'articolo secondo, solleverà 
qualche discussione; e quindi, se la Camera 
crede, potremo rimetterlo a domani . 

Passiamo dunque all'articolo 3: 
« Gli inscritt i di leva per recarsi dal co-

mune di residenza al capoluogo del circon-
dario dove debbono presentarsi al Consiglio 
di leva, e per r i tornarne, fruiscono della ta-
riffa dei trasporti militari. 

«Agli inscritt i riconosciuti indigenti , se-
condo le norme che saranno stabilite dal 
regolamento, sono corrisposti i mezzi di 
viaggio, qualora allo scopo suddet to deb-
bano percorrere t ra anda t a e ri torno di-
stanze superiori ai venti chilometri ». 

B E L T E A M I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B E L T E A M I . È sol tanto per chiedere al 

ministro di consentire che dopo le parole 
« sono corrisposti i mezzi di viaggio » sia 
aggiunto ed anche dì soggiorno, perchè l'e-
sperienza insegna che alle volte le opera-
zioni di leva si prolungano s.overchiamente, 
e quindi gli iscritti debbono t ra t teners i più 

del previsto, incontrando spese per loro ab-
bastanza gravi. 

S P I N G A R D I , ministro della guerra. Ac-
cetto la proposta . {Benissimo !) 

P R E S I D E N T E . Metto a par t i to l 'ar t i -
colo 3, con l 'aggiunta proposta dall 'onore-
vole Bei t rami ed accet ta ta dal ministro, 
che cioè dopo le parole « mezzi di viaggio 
sia aggiunto « e di soggiorno ». 

(È approvato). 
Vengono ora gli articoli 4 e 5 concordati 

t r a Ministero e Commissione. 
Art. 4. 

L'inscrit to che abbia ,un fratello consan-
guineo caporale o soldafo di cavalleria o di 
artiglieria à cavallo, il quale, compiuta la 
ferma o riammesso in servizio entro due 
anni dalla da ta del congedamento, presti 
spontaneamente servizio nei repart i di ca-
valleria o di artiglieria a cavallo con l'ob-
bligo minimo di un anno, ha dirit to all 'as-
segnazione alla 2 a categoria alle stesse con-
dizioni previste della legge 15 dicembre 1907, 
n. 763, pel titolo di cui all'articolo 6 della 
legge stessa. 

Ha pure diri t to all 'assegnazione alla se-
conda categoria, alle condizioni ricordate 
nel comma precedente, l ' inscritto che abbia 
un fratello consanguineo caporale o soldato 
di cavalleria o di artiglieria a cavallo il quale 
si obblighi a compiere almeno un anno di 
servizio in continuazione della ferma di 
leva. 

Tale assegnazione sarà però revocata qua-
lora il fratello non sodisfi per qualsiasi mo-
tivo all'obbligo assunto. 

Il militare che t r amanda dir i t to di as-
segnazione alla 2 a categoria a senso del pre-
sente articolo, ha pure diri t to alla inden-
nità di cui all 'articolo seguente. 

(È approvato). 
Art. 5. 

Ai caporali e soldati che prestino ser-
vizio in cavalleria o in artiglieria a cavallo 
come arruolati volontari ordinari o trasferiti 
in l a categoria per libera elezione è concessa 
per il terzo anno di ferma una speciale in-
dennità. 
j La stessa indennità è pure concessa an-
nualmente ai ^'caporali e soldati di cavalle-
ria o di artiglieria a cavallo che, in conti-
nuazione della propria ferma o per riammis-
sione in servizio, prestino volontariamente 
uno o più anni di servizio. 
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L'ammontare dell ' indennità prevista dal 
presente articolo è fissata con decreto reale. 

(È approvato). 
Art. 6. 

Gli inscritti che abbiano i requisiti che 
saranno determinati dal regolamento per 
essere ammessi in appositi corsi accelerati 
di allievi caporali potranno su loro domanda 
essere" avviati alle armi tre mesi prima della 
chiamata della loro classe, nei corpi che 
saranno designati dal Ministero. 

Essi pot ranno essere promossi caporali 
al compimento del terzo mese di servizio; 
saranno congedati tre mesi prima dei mi* 
litari della loro classe e potranno conseguire 
altre facilitazioni speciali da stabilirsi dal 
regolamento. 

(È approvato) 
Verrebbe ora l'articolo 7 del nuovo testo 

concordato, il quale, almeno in parte, mi 
sembra esaudisca i desideri manifestati 
dagli onorevoli Molina e Richard. Ma poi-
ché vi è anche la proposta dell'onorevole 
Guicciardini, di ripiistinare cioè l 'articolo 6 
del disegno di legge del Ministero, rimette-
remo a domani il seguito della discussione. 
(Approvazioni). 

Chiusura e risultamento dell i votazione segreta. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta e invito gli onorevoli segre-
tar i a procedere alla numerazione dei voti. 

{Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il resultamento 

della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge: 

Autorizzazione di spesa per la preven-
zione degli incendi nei locali dei Regi Mu-
sei di Torino: •» 

Presenti e v o t a n t i . . . . . 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . . . 218 
Voti contrari . . . . . 24 

(La Camera approva). 
Conversione in legge del regio decreto 

27 aprile 1910, che modifica per alcuni pro-
dott i del monopolio dei tabacchi il prezzo 
massimo stabilito dalla tabella annessa alla 
legge 15 maggio 1890, n. 1851 (serie 3a): 

Presenti e votanti . . . 242 
Blaggi oranza 122 

Voti favorevoli . . 212 
Voti contrari . . . 30 

(La Camera approva). 

Maggiori e nuove assegnazioni e dimi-
nuzioni di stanziamento in alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1909-10: 

Presenti e votant i . . 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . . 206 
Voti contrari . . . . 36 

(La Camera approva). 
Istituzione del servizio tecnico e di un 

corso superiore tecnico d'artiglieria: 
Presenti e vo tan t i . . . M2 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . 200 
Voti contrari . . . 42 

(La Camera approva). 
Provvedimenti sul personale del Mini-

stero della pubblica istruzione : 
Presenti e votant i . . „ 242 
Maggioranza 122 

Voti favorevoli . . 184 
Voti contrari . . . 58 

(La Camera approva. — Commenti vivaci. 
— Applausi dall'estrema sinistra). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiate — Abignente — Alessio Gio-
vanni — Amato — Amici Giovanni — Amici 
Venceslao — Ancona — Angiulli — Aprile 
— Artom. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — 
Badaloni — Barzilai — Baslini — Battelli 
— Beltrami — Bergamasco — Berlingieri 
— Bertarelli — Berti — Bettòlo -— Bian-
chini — Bignami — Bizzozero — Bocconi 
— Bolognese — Bonomi Ivanoe — Bru-
nialti — Buccelli — Buonanno — Buonvino. 

Cabrini — Ce etani — Calamandrei — Ca-
lissano — Calisse — Callaini - Camerini — 
Campi — Canepa — Cao-Pinna — Cappelli 
— Caputi — Carcano — Carmine — Casciani 
— Cavagnari — Celli — Cermenati — Chia-
radia — Chiesa Eugenio — Chimienti — 
Chimirri — Ci acci Gaspare — Ciappi Anselmo 
— Ciccarone — Ci morelli — Ciocchi — Ci-
priani-Marinelli — Ciraolo — Cirmeni — 
Ciuffelli — Cocco-Ortu — Codacei-Pisanelli 
— Colonna di Cesarò — Colosimo — Con-
flenti — Congiu — Cornaggia — Credaro — 
Cutrufelli. 

Da Como — Dal Verme — Danieli — 
Dari — De C sare — De Gennaro — Del 
Balzo — Dell 'Acqua — Dell'Arenella — 
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Della Pietra — De Marinis — Dentice — 
De Seta — Di Bagno — Di F r a s s o — D i Pal-
ma — Di Rovasenda — Di Saluzzo — Di 
Scalea — Di Trabia — D'Oria . 

F a c t a — Fal let t i — F a n i — F a r a n d a — 
Fasce" — F a z i — Fera — Ferraris Carlo — 
Finocchiaro-Apri le — Fortunat i — Frade-
letto — Francica-Nava — F u r n a r i — F u s c o 
Alfonso — Fusco L u d o v i c o —• Fusinato. 

Galli — Gallini Carlo — Gallino Nata le 
— Gallo — Gattorno — Gerini — Giova-
n i l i Edoardo — Girardi — Giuliani — 
Giusso — Goglio — Graffagni — Graziadei 
— Guarracino '— Guicciardini. 

Joele. 
L a c a v a — Landucc i — La Via — Leali 

— Leonardi — Libertini Gesualdo — Lon-
ginott i — Longo — Luciani — Luci fero — 
L u z z a t t i Luigi — L u z z a t t o Riccardo. 

Mancini Ettore — Manfredi Manfredo 
— Manna -— Maraini — M a r a n g o n i — Masi 
Saverio — Masi Tulio — Maury — Mazza 
— Maz zitelli — Mendaja — Mariani — Mes-
sedaglia — Mezzanotte — Miari — Milana 
— Modica — Molina — M o n t a g n a — Mon-
tant i — Montemartini — Montresor — 
Montù — Morando — Morell i-Gualtierotti 
— Morgari — Mosca Gaetano — Mosca Tom-
maso — Moschini — Murri. 

Negri de' S a i r i . — N i c c o l i n i — Nunziante. 
Pacett i — Padul l i — Pais-Serra — Pala 

— P a p a d o p o l i — P a v i a — Pecoraro — Pel-
lecelii — Pel lerano — Perron — Pescet t i 
— Pieraccini — Pis to ja — P o d e s t à — Po-
drecca — Pozzi Domenico. 

Raineri — R a m p o l d i — R a t t o n e — R i c -
cio Vincenzo — Richard — Ridola — Rienzi 
— Robert i — Romanin-Jacur — Rondani 
— Rosadi — Rossi Eugenio — Rossi Gae-
tano — Rossi Luigi — Rubini — Ruspoli . 

Salamone — S a l a n d r a — Samoggia — Sa-
narelli — Santoliquido — Saporito — Sca-
lori — Scellingo — S c h a n z e r — Scorciarini-
Coppola — Simoncelli — Solidati-Tiburzi — 
Speranza — Squitti — Stagl ianò — Suardi. 

Taverna — Tedesco — Teso — Testa-
secca — Tinozzi — Torlonia — Torre — 
Toscanell i — Toscano — T r a p a n e s e — Tre-
ves — Turat i . 

Valenzani — Valeri — Valle Gregorio — 
Valli Eugenio — Valvassori-Peroni — Ven-
tura — Venzi — Viazzi — Vicini — Visocchi . 

Wollemborg. 
Sono in congedo: 

Alessio Giulio. 
Bi ssolati. 
Calvi — Capaldo — Carugati — Cassuto 

— Coris. 

De Amicis — De Bellis — Di Marzo. 
Faell i — Falcioni. 
Incontri — Indri. 
Loero — Lucchini . 
Malcangi — Margaria — Marzotto — 

Materi —- Morpurgo. 
Nuvoloni . 
Pastore — Pi lacci — Pini •<— Pipitone. 
Rasponi — Rastelli — Rebaudengo — 

Rizza — Rizzett i — Romussi — - R o n c h e t t i 
— Rossi Cesare — R o t a Att i l io — R o t h . 

Scaglione — Scalini — Scano — Sem-
mola — Sighieri — Stoppato . 

Sono ammalati: 

Agnesi — A u b r y . 
Ciartoso. 
Ginori-Conti. 
Libertini Pasquale. 
Marsengo-Bastia — Matteucci — Medic i 

— Mirabelli. 
Tovini . 

Assenti per ufficio pubblico: 

Daneo. 
Martini. 
N a v a . 
R a v a . 
Sacchi — Sanjust . 

I n t e r r o g a z i o n i e i n t e r p e l l a n z e . 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze. 

D A COMO, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il mi-
nistro delle finanze per sapere se ritenga 
legale l 'applicazione della tassa esercizio a 
contadini-mezzadri o enfiteuti che lavorano 
fondi altrui quale viene imposta da alcuni 
comuni della provincia di R o m a . 

« Camillo Mancini ». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici , per sapere se 
sia vero che l 'Ufficio V I I (Esercizio) del 
servizio centrale delle ferrovie di Stato verrà 
trasferito da R o m a a Milano, e se intenda 
revocare tale provvedimento perchè dan-
noso alla elasticità e rapidità dei servizi. 

« Molina ». 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il 
presidente del Consiglio per conoscere le 
decisioni prese e i propositi dei ministri in 
merito alla richiesta di fondi per la ere-

1 zione di un monumento a D a n t e Al ighier i 



Itti Parlamentari — 8195 — Camera dei Deputali 
LEGISLATURA XXIII — ~ l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 GIUGNO~ 1 9 IO 

in New York ; iniziativa severamente con-
danna ta da una par te di quella colonia ita-
liana. 

« Cabrini ». 
« I l sottoscri t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro di agricoltura, industr ia e com-
mercio, per sapere se non ri tenga urgente 
di presentare il disegno di legge per la ri-
forma del vincolo forestale. 

» Ba t tone ». 
« Il sottoscritto chiede d ' in te r rogare il 

ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per sapere quando intenda presen-
tare il progetto di r i forma della legge fore-
stale, data l 'urgente necessità di modificare 
il vigente regime forestale in genere ed in 
specie nei riguardi dei terreni a t tua lmente 
vincolati senza alcun criterio scientifico, 
economico e sociale. 

« Beltrami ». 
« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il 

ministro d 'agricoltura, industr ia e commer-
cio per sapere quando sarà pubblicato il 
regolamento di cui all 'articolo 69 della legge 
pel r iordinamento delle Camere di com-
mercio. 

« For tuna t i ». 

« Il sottoscri t to chiede d ' interrogare il 
ministro dell ' istruzione pubblica per cono-
scere i criteri che lo hanno indot to ad 
escludere le maestre di lingua francese dai 
concorsi bandi t i per le cat tedre di l ingua 
francese nelle scuole miste. 

« Merla ni ». 
« I l sottoscri t to chiede di interrogare il 

ministro dell ' interno per sapere se il Go-
verno conosca l 'azione svolta dal Consiglio 
provinciale di Messiua nei primi giorni del 
d isas t ro ; e se non creda doveroso insignirlo 
della più alta onorificenza. 

« Cutrufelli. ». 
« I l sottoscritto chiede di interrogare il 

ministro dei lavori pubblici se intenda nella 
prossima ordinazione di vagoni di pr ima e 
seconda classe pei treni diret t i at tenersi a 
t ipo diverso da quello dei vagoni u l t ima-
mente messi in circolazione e precisamente 
senza gli innumerevoli difett i r iscontrati in 
questi dalla generalità del pubblico viag-
giante. 

« Camerini ». 

« Il sottoscrit to chiede d ' interrogare il 
ministro dell' interno per sapere per quali 
ragioni le autor i tà di pubblica sicurezza di 
Castellammare di Stabia e di Torre Annun-
ziata tollerano in quelle due città la t o t a l e 
inosservanza della legge che abolisce il la-
voro not turno nei forni. 

« Morgari ». 
« I sottoscritti chiedeno di interpellare i 

ministri della marina e dei lavori pubblici, 
per sapere quali provvedimenti in tendano 
adot ta re in favore del personale nautico ed 
amministrat ivo, che si t rova senza occu-
pazione dopo molti anni di lodevole servi-
zio prestato alla Società di navigazione ge-
nerale nei servizi sovvenzionati . 

« Cao-Pinna, Pais-Serra ». 
« Il sottoscrit to chiede d ' interpellare il 

ministro delle finanze sulle concessioni che 
sono s ta te f a t t e delle energie del fiume P e -
scara all ' industria pr ivata e salla facoltà 
che si è concessa di t raspor tare queste ener-
gie a grande distanza. 

« Riccio ». 
« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 

ministro delle finanze sull'esodo arbi trar io 
delle forze idroelettriche del Pescara dai 
tenimenti di Torre dei Passeri, Tocco Ca-
sauria, Castiglione Casauria e Bolognano, e 
sul danno che ne deriva all 'Abruzzo. 

« Tinozzi ». 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare il 
ministro dell ' interno, per chiarire se i cri-
teri ado t t a t i nello assegnare le onorificenze 
ai benemeriti del disastro di Messina e delle 
Calabrie non possano falsare la Storia. 

« Cutrufelli ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

lette saranno inscritte nell 'ordine del giorno 
e così pure le interpellanze, qualora i mini-
stri competenti non dichiarino, nel t e rmine 
regolamentare, di non accettarle. 

CABRINI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
CABRINI . Ho presentato una interro-

gazione al presidente del Consiglio, chie-
dendo quali siano le intenzioni sue e dei 
suoi colleghi intorno ad una richiesta di 
quattr ini che deve essere pervenuta a t u t t i 
i Ministeri, da par te di un Comitato, che a 
New York, dove noi manchiamo di ospe-
dali e di asili, ha avuto la genialissima idea 
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di farsi promotore di un monumento a 
Dante Alighieri. Tra i firmatari c 'è l'egregio 
avvocato Cardinale, di cui abbiamo parlato, 
pochi giorni sono. (Si ride). 

Non posso richiedere l 'urgenza per que-
sta interrogazione, perchè il Governo deve 
assumere informazioni presso i nostri rap-
presentant i agli Stat i Uniti . 

P R E S I D E N T E . Ma allora è inutile par-
larne ! 

CABRINI . Uè posso aspet tare che essa 
sia svolta secondo il cor3o regolare delle in-
terrogazioni, perchè probabi lmente saremo 
in vacanza. Mi limito soltanto ad esprimere 
questo desiderio; che l'onorevole presidente 
del Consiglio, r icordando le sue buone tra-
dizioni di quando era ministro del tesoro, 
emani in tanto una disposizione sospensiva e 
raccomandi ai suoi colleghi di a t tendere 
informazioni pr ima di mandare quat t r in i . 

TEDESCO, ministro del tesoro. Tan to 
non li possiamo dare lo stesso ! (Si ride). 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. L'onorevole Cabrini m'in-
vita a non spendere. Stia sicuro che seguirò 
il suo consiglio. (Si ride). 

Sull'ordine del g iorno. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Beltrami 

ha chiesto di parlare. Ne ha facoltà. 
B E L T R A M I . Chiedo di poter svolgere 

domani la mia proposta di legge per la di-
visione in due del comune di Arizzano. 

LUZZATTI , presidente del Consìglio, mi-
nistro dell' interno. Non ho niente in con-
trario, perchè si t r a t t a di poche parole. P R E S I D E N T E . Così r imane stabilito. L'onorevole Cutrufelli ha facoltà di par-

C U T R U F E L L I . Chiedo che sia inscrit to 
nell 'ordine del giorno della seduta di do-
mani il disegno di legge, che ora porta il 
numero 51 all 'ordine del giorno, per l 'au-
mento di 38 milioni al conto corrente isti-
tu i to dal tesoro dello Stato per opere e 
bisogni urgenti nei Comuni colpiti dal ter-
remoto del 28 dicembre 1908. 

P R E S I D E N T E . Sempre però dopo la 
ferma biennale... 

TEDESCO, ministro del tesoro. Perfet-
tamente . 

P R E S I D E N T E . Così r imane dunque sta-
bilito. 

Ha chiesto di parlare l 'onorevole Pai-
le t t i . Ne ha facoltà. 

F A L L E T T I . Giorni sono l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio, durante la mia as-
senza, raccogliendo una sollecitazione del 
collega Cavagnari perchè fosse p ron tamente 

discussa la r iforma della legge sull 'emigra-
zione, ebbe la cortesia, di cui lo ringrazio, 
di dichiarare che a t tendeva il mio r i torno 
per fissare il giorno di quella discussione. 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno. Lo stabiliremo domani 
con quello degli altri lavori della Camera. 
Non si può improvvisare adesso. 

E A L L E T T I . La Camera conosce la ur-
genza di questo disegno di legge. Io do-
manderei sol tanto che si fissasse il giorno 
della discussione, anche per le sedute mat -
tutine; (Mormorio) perchè veramente non 
sarebbe serio che non fosse discusso prima 
delle vacanze estive. 

P R E S I D E N T E . Non sarebbe serio che 
non si discutessero neanche altri disegni di 
legge importantissimi; come avverrà pur-
troppo se non si abbreviano un po ' le di-
scussioni. (Approvazioni — Commenti). 

F A L L E T T I . Allora si intende che si sta-
bilirà sabato il giorno per questa discus-
sione. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha det to che domani, dopo 
che egli avrà esaminato lo stato dei lavori 
par lamentar i (perchè credo abbia alluso a 
questo)... 

LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Perfe t tamente! 

P R E S I D E N T E . ...indicherà anche l'or-
dine del giorno, se ne sarà il caso, per le 
sedute mat tut ine , includendovi forse anche 
questo disegno di legge. 

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Per fe t tamente ! 

P R E S I D E N T E . Dunque, mi pare che 
l 'onorevole Fal le t t i possa at tenderò a do-
mani per quella decisione. (Benissimo !) 

L'onorevole Callaini ha facoltà di parlare. 
CALLAINI . Anche d 'accordo col presi-

dente del Consiglio avremmo stabilito di ri-
mandare a martedì la discussione del dise-
gno di legge per aggregazione di alcune zone 
del territorio del comune di Fiesole al co-
mune di Firenze. Per questo siamo d'ac-
cordo coq alcuni colleghi che si erano in-
scritti a parlare. 

P R E S I D E N T E . Ma è già inscritto nel-
l 'ordine del giorno per domani ! 

CALLAINI. Appunto intendiamo che 
sia differito a martedì. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo tempo allora! 
LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Del resto la Camera 
vede con quan ta saviezza abbiamo p ro t r a t to 
questa discussione. 

La seduta termina alle 20.10. 



— 8197 - Camera dei Deputati Atti Parlamentari 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 GIUGNO 1 9 1 0 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Beltrami per la divisione in 
due del comune di Arizzano. 

3. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Adozione della ferma biennale (337). 
Discussione dei disegni di legge: 

4. Aumento di 38 milioni al conto cor-
rente istituito dal Tesoro dello Stato per 
opere e bisogni urgenti nei Comuni colpiti 
dal terremoto del 28 dicembre .1908 (437). 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della marina per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(292, 292-bis e ter). 

6. Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 3 910 al 30 giugno 1911 
(283, 283-bis e ter). 

7. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 1911 
(286, 286-bis e ter). 

8. Ordinamento delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

9. Modificazioni alla legge del 13 novem-
bre 1887, n. 5028, sulla risoluzione delle con-
troversie doganali (174). 

10. Istituzione di una scuola tecnica in 
Pavullo (137). 

11. Facoltà, al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari (138). 

12. Adozione del « carato metrico » del 
peso di 200 milligrammi come unità di massa 
nel commercio delle perle fine e delle pietre 
preziose (127). 

13. Eiforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Cornaggia 
per contravvenzione (139). 

35. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Torlonia 
per contravvenzione ( l i l ) . 

16. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Magno 
Magni per 41 reato di vendita di voto in 
concordato (197). 

17- Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Maraini 
Emilio per contravvenzione (148). m 

18. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Bran-
dolin per intervento come padrino in duello 
(112). 

19. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Candiani 
per contravvenzione all'articolo 67 del rego-
lamento di polizia stradale (235). 

20. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Casa-
legno, per ingiurie e minaccie continuate e 
per oltraggio a pubblico ufficiale (229). 

21. Eiduzione della tariffa telegrafica in • 
terna (95). 

22. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

23. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

24. Aumento degli stipendi minimi' agli 
agenti subalterni dell'Amministrazione delle 
poste e dei telegrafi (251). 

25. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
stelfranco d'Emilia, Crevalcore e del rico-
vero di Sant'Agata Bolognese (394). 

-26. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Forlimpopoli, Coriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di Eomagna; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Sant'Ar-
cangelo di Eomagna, S. Mauro di Eomagna; 
e degli asili infantili di Montiano e Gam-
bettola (411). 

27. Lotteria a benefìcio dell'Asilo nazio-
nale per gli orfani dei marinai in Firenze 
(404). 

28. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

29. Tombola telegrafica -a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S. Ste-
fano (409). 

30. Provvedimenti riguardanti l'emigra-
zione (243). 

31. Modificazione all'articolo 656. del Co-
dice di procedura penale (383). 

32. Provvedimenti per la sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani, per 
le altre opere idrauliche e per le bonifica-
zioni (3, 3-Ms). 

33. Costituzione in comune della frazione 
di Bompensiere (Montedoro) (156). 

34. Lotteria a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 
Quisquina (299). 

35. Tombola telegrafica a favore del-
l'ospedale Vittorio Emanuele I I di Calta-
n ise t ta (419). 
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36. Tombola a favore degli ospedali 
riuniti di S. Miniato e dell'ospedale della 
Misericordia e Dolce di Prato (426). 

37. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
rita » di patronato per i ciechi (430). 

38. Tombola a benefìcio degli ospedali di 
Pistoia, Tizzano e S.Marcello Pistoiese (432). 

39. Tombola telegrafica a beneficio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Eodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

40. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

41. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la sta-
zione di Desenzano ed il lago di Garda (219), 

42. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei 
riformatori governativi (416). 

43. Autorizzazione di spesa per l'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che di-
chiara monumento nazionale i beni di Gari-
baldi in Caprera (428). 

4£. Abolizione dei vincoli per la circola-
zione degli olì minerali nella zona doganale 
di vigilanza (356). 

45. Frazionamento del comune di Ali in 
Ali superiore ed Ali marina (482). 

46. Tombola a beneficiò dell'ospedale di 
San Lorenzo in Colle Val d' Elsa (436). 

47. Tombola a favore degli ospedali di 
Cecina e Piombino (435). 

48. Per gli studi di perfezionamento degli 
uditori giudiziari (354). 

49. Modificazioni al testo unico delle leggi 
sugli stipendi ed assegni fissi per il regio 
esercito (465). 

50. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio: contro il deputato Leali 
per ingiurie, minaccie e lesioni colpose (162). 

51. Vendita all'Amministrazione provin-
ciale di Brescia della caserma Pietro Boifava 
in detta città (466). 

52. Aumento di stanziamento per la com-
pleta applicazione della legge 8 luglio 1904, 
n. 307, contenente provvedimenti per la 
scuola e per i maestri elementari (469). 

53. Aggregazione al mandamento di Al-
benga del comune di Casanova Lerone e 
di due frazioni del comune di Vellego (221). 

54. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Riordinamento delle scuole italiane 
all'estero (240). 

Discussione dei disegni di legge: 
55. Modificazione alla circoscrizione ter-

ritoriale delle preture della città di Torino 
(87). 

56. Pensione alla famiglia del delegato 
di pubblica sicurezza Augusto Gentilini, 
morto in servizio (388). 

57. Disposizioni varie per la Cassa dei 
depositi e prestiti e le gestioni annesse (397). 

58. Concorso dello Stato per l'iscrizione 
del personale sussidiario degli Uffici del re-
gistro e di quelli delle ipoteche alle Assicu-
razioni popolari istituite presso la Cassa 
nazionale di previdenza degli operai (454). 

59. Convenzione conia Compagnia « Ea-
stern Telegraph » per la proroga della con-
cessione riguardante l'esercizio dei cavi te-
legrafici sottomarini sociali fra l 'Italia e le 
isole di Malta, Zante e Corfù, e per la ma-
nutenzione dei cavi telegrafici sottomarini 
dello Stato, Milazzo-Lipari, Lipari-Saline e 
Bagnara-Torre di Faro (dieci comunicazioni) 
(467). 

60. Autorizzazione di spesa per il coni-
pletamento e l'arredamento di un edifìcio 
ad uso di sede della regia Legazione ita-
liana in Addis Abeba (507). 

61. Avanzamento del personale civile 
tecnico della Regia marina (378). 

62. Aggregazione di alcune zone del ter-
ritorio del comune di Fiesole al comune di 
Firenze (422). 

63. Costituzione in Comune autonomo 
della frazione di Chiuppano (163). 

64. Disposizioni sulle ferie giudiziarie 
(225). 

65. Modificazioni al piano regolatore della 
Zona monumentale di Roma stabilito con 
le leggi 18 dicembre 1898, n. 509, e 11 luglio 
1907, n. 502 (424). 

66. Concessione della carta di libera cir-
colazione sulle Ferrovie dello Stato agli ex-
deputati che abbiano almeno cinque legisla-
ture (501). 

Seguito della discussione sui disegni di 
legge : 

67. Provvedimenti per le industrie marit-
time nei rapporti con la economia nazio-
nale (336). 

68. Modificazione all'articolo 88 della legge 
elettorale politica (387). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell' Ufficio di Revisióne e Stenografìa 
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